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Composte nell' idioma? ' ;TqépÀ*K» * 

' t Napoletano per l^;IVpojl£ì>: 


Si vendono. nella Sacreftia della Rea! Ci>iefa del 
SS. Salvatore , dirimpetto ia porrà catrefè 
del Menartelo d. S. Maicellinò . 






■' a MARIa 

SIN DALL 1 ISTANTE PRIMO 

• ‘di sua esistenza 

CON SWGOLAR PRIVILEGIÒ " 
DI PREVENTIVA REDENZIONE 
v , CONCEPITA IMMACOLATA: ' 

della TRIADE SANTISSIMA 

CREATURA PIU AMANTE AMATA , 
; DA SE LA PIU 1 UMILE , 

' DA DIO LA PIU' ESALTATA I - 
FIGLIA LA PIU' DILETTA 

dell’ETERNO PADRE// 

CREATOR ONNIPOTENTE, 

E 'SAPIENTISSIMO REGGITORE 
r ■' DELL* UNIVERSO I 
SOLA MADRE SEMPRE VERGINE 

DEL VERBO ETERNÒ 

NEL DI LEI PURO SENO INCARNATO, 
E DA LEr NATOf' 

GESÙ' CRISTO ; 

• DIO VERO, E VERO UOMO : 
SPOSA SCELTA TRALLE MILLE 

j dallo SPIRITO SANTÒ, 

CHIARA LUCE DI SAPIENZA 
CIECHI INTELLÈTTI 
FUOCO AMOROSO 
DE FREDDI NOSTRI CUORI : 
REGINA DEGLI ANGELICI SPIRITI 
E PI TUTTr I BEATI C0Rir 

j t ti ‘ * * * 


DE NOSTRI 
E ARDENTE 

.1 _ i 


A 

) 




MADRE AMANTISSIMA 


E POTENTISSIMA INTERCEDITRICE 
DELL 1 UMAN QENERE REDENT^ 
DAL SUO FIGLIUOLO : 


RIFUGIO DE CONTRITI PECCATORI 
, CONSOLATRICE 
* DEGLI AFFLITTI FEDELI, 

E NOSTRA SOMMA SPERANZA 
PER OTTENER DAL FIGLIO 
' .UNICO NOSTRO MEDIATORE 
COLLA DIVINA GRAZIA OPERANTE 
E PERSEVERANTE SIN a’ MORTE 
L’ ETERNA SALVEZZA NOSTRA ; 
QUESTE CANZONCINE SPIRITUALI 
' SCRITTE A SOLO FINE 
DI SANTAMENTE IMPIEGARE 
LE LINGUE DEGL’ IDIOTI FEDELI , 
E DI FAR RISUONARE OGNI ANGOLO 
DI QUESTA BASSA NOSTRA TERRA , 
E L’ AER TUTTO 
DELLE INFINITE LAUDI DIVINE, 
IN CORRISPONDENZA UNIFORME 
DI QUELLO TUTTORA FASSI 
LIETAMENTE SU' Dt’ CIELI : 

IL PIU' INDEGNO DE’ FIGLI , 

II, piu' vile de’- servi, 

IL Piu' SCONOSCENTE 
de’ peccatori.; 

MA |L Pjy PER grazie, E BENEFIZJ 
IN ETERNO OBBLIGATO > 
MATTI .ijpEL PIANO f 
COLLA MAGGIORE ARDENZA 
DEL POVERO SUO CUORE; 

CHE NULLA SA DAR DI MEGLIO, 
CON TUTTO SE STESSO, 

- CHE PUR NULLA VALE, . 
OFFRE DEDICA , E CONSAGRA. 


% 


. V 

A’ LETTORI, v 

L mio difegno nel comporre 
quelle fpirituali Canzone t- 
ae è (lato quello di giova- 
re principalmente a quella 
dalie del popolo Napole- 
tano , che di fera con fom- 
ma editicizioae frequenta le Cappelle. 

Tra que’ di quella ci alfe , comiche vi 
fian delle peritane colte, nulUdimmo la 
maggior parte di 'elfi non ha intelligen- 
za , ed abilità fufficiente per ben capire 
i fenfi fublimi , e profferir parimenti le 
parole della lingua de' faggi Parlatori , e 
Scrittori d’ Italia . II perchè non lenza 
muover le rifa de' faccentelii , e non len- 
za di fpiacere de' buoni infieme, e dotti, 
odonfi tutto dì cantarli da alcuni del baf- 
fo popolo le più belle, e divote Canzo- 
ni Italiane, ma così llorpie, e malcon- 
ce nelle parole, e ne’ fenG , che fan pie- ^ 
tà. Per lo contrario il naturai garbo, la 
giuda potata fecondo i fenfi , e le paro- 
le, i finimenti ben accordaci colia melo- 
dia, e la chiarezza di esprimere, cantan- 
do, i fentimenti NdelP animo olìer vanii, 
quando que’ del popolo minuto cantano 
canzoni nelfe di ior lingua natia Napo- 
letana compolle , fian facre , fian pro- 
fane; perchè in tal cafo a’ cantatori di 
poca levatura i fenfi delle canzoni ren- 
tìoofi intelligibili per lo mezzo delle pa*. 

a 3 cole, 






gitized by Google 



, vi..-.-. .... . 4 

iole , che fono ad effi familiari ; e le 
canzoni ifteffe effendo compofte di pa- 
role, che fono ufuali nella di loro boc- 
ca , fono facili ad effer pfofferi:* fenz» 
Sconciature, e cantate cón- melodia , che 
ra pi fce . Quelle ofifervaziòni vere , ed 
innegabili , frutto di lunga Jfperienza , 
mi determinarono a voler comporre le 
mie canzoni , non in iftile di perfetta lin- 
gua Italiana (i), nè co' concetti di fu- 
blime Poefia ( nelle quali due cofe vo- 
lentieri , e con giuftizia cedo il campo 
a chi più ne sa) ma cogli affettuofi 
fentimenti , e colle più tenere efpreflìonl 
del cuore di qualunque popolar fedele 
'<*), e colle parole eziandio, del noftro 
• ' • ••• « v ■ ' • . Po- - 


v 


(i) Sen^a pregiudicar le ragioni de no- 
firi Eruditi , d quali lafciama il decide- 
re , ft la perfetta lingua d x Italia debba 
dir fi Tof carta , o Italiana , noi la chiame - 
remo Tofcana • e cib non ad altro ogget- 
to , che per didinguerla dalla Napoleta- 
na , mentre nonmen Napoli , che la To- 
scana alla Italia s r appartengono « 

(7)Loccbè per altro, (dice il nominai 
ttbba filanda lodato Dott. D. Saverio Mat- 
tel nell' argoménto al Salmo L. tolto dal ■ 
quarto tomo della Traduzione He libri postici 
della Bibbia) non è, che un frtìttodelki 
ftento , e della fatica , ficchè ognuno fpe? 
t \ di far lo ftelfo prima di provarli , e 
ognun difperi di' farlo , dopoché fi farà 

Po- 


vv * 
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Popolo Napoletano ; giacché, pet giova- 
re principalmente ad effo , io prefica 
comporre. Ma che ì mi fovyen nocche 
io un cónfeflò di perfone Ecclefiaftichfc, 
t dove trattavafi di facre oratorie compo- 
tfizioni , (potendoli intender |o fteflb.per 
' le poetiche ) diflfe chi precedeva, che il 
rproffènr la Divina Parola in Hngua ver* 
•Macola, o fia Napoletana, era lo ftefìò, 
avvilirla : quindi è , che ho ftima- 
•to neceffatib ,> alle infrafcritte Canzon- 
rcine'fat' precedere una. brieve apotogìa , 
iacciocchè. nel canrarle , imbattendoG la 
•gente minuta in fomiglianti perfone , del 
-dovuto decoro alla divina’ parola fuper- 
■ftiziofa niente. zelanti., non dia dalle me- 
defime obbligata , forco pena, dì peccato 
<a> tacerle . ’ , ... v 

Poiché l’uomo è animale fociabile, ed 
•ogni fócietà G perfeziona colla vicendevole 
•comunicazione ; quindi fu neceffario, che 
l’uno comunicatfe all’altro le fue idee, 
che fono come f beni , e i frutti della 
•ragione : e non potendoli ciò fare per 
direzion di concetti, lacchè è degli 
7 • - - ,a .4) • geli,~^ 

provato . E come ciò fia vero , con [ode, 
ragioni lo dimo/l>ò a f uot Uditori mi F elo- 
quenti fue Unioni , il Dott. D. Luigi Se- 
rio , tra le óltre (uè belle qualità , celè* 
bratiffimo per /’ Italica Eloquenza ; onde 
meritò la no/ira Napoli , mercè le grafi* 
del Re N. S . , averlo primo Cattedratico 
di queJTvfrte nella Regia Univzrfità • » 


•ofM* - 



peli , ha dovuto fervirfi de 4 fegni fenli- 
bili , i quali , come abbiasi da S. Ado- 
ttino (i), oltre airofferir femedelimi a* 
fenfi , danno ancora indizio d* un altra 
cofa . Or quelli fegni altri fono naturali» 
e neceffar j , come gli occhi languidi , le 
mutazioni del volto, i moti meccanici* 
le interiezioni, e cet.; altri arbitrari , tra 
quali , fecóndo infegna l’Angelico Dot- 
tor S.Tommafo , i più fàcili , pronti , e 
variabili fono le voci. Gli Stoici » co- 
me rapporta S. Agoftino (2) , fecero un 
ammalfo di vocaboli , sforzandoli con 
quelli dimollrare, che o da una natura- 
le affinità del fuono della voce colla co- 
la lignificata » o da una certa partecipa- 
zione , ovvero fomiglianza , ed anche 
contrappofizione , che tra l’uno , e l’ al- 
ita intercede , 'debba ripeterfi il lignifi- 
cato delle voci • Ma ciò febbene fia ve- 
ro in alcune , nella maffima parte per 4 
delle medefime è falfo ; poiché vi fono 
delle voci , che oltre ài non aver alcu- 
sa delle accennate qualità , fon defti- 
nate prelfo diverfe Nazioni a dinotar co- 
fe contrarie • Pollo ciò , chiaramente 
appare , che la vera ragione del lignifi- 
cato delle voci non debba altronde ri- 
peterli , che dalla volontaria illituzione 
degli uomini , e che poi dall* ufo di cia- 
fcun popolo eonfecrate a lignificar una 


(1) 2. De Do 8 r. Cbrift, 

(2) LO?. Dialeft. 


•-*- zzrr 
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determinata cofa, addivengati neceffarie; 
altrimenti non ne rifulterebbe la coma* 
nicazione , ma Ha confulion delle idee; 

Or fé i vocaboli adunque fon fegni ar* 
bitrarj , a che efaltare una lingua fopra 
V altra ? A che accanire contro alcuni 
dialetti ,effendo eglino neceffarj? Come 
può la Divina Parola venir in una lingua 
'abbottata , onorata in un alt/a , efal- 
tata in un dialetto , in un altro avvili- 
rà ? Non neghiamo il primato alle lini 
gue erudite , e culte ; ma vorremmo ^ 
ancora, che in ogni lingua fi diftinguef- 
fe, coi Genovefi (0, l’ufo de* vocaboli 
in civile , e filofofico , ferbandofi quello 
per le fcuole , e per gli ferirti feienti- 
ftei , lafciandofi ’n pace quello per gli 
colloqui familiari, e per io popolo, s 

Ma la Lingua Napoletana , è una lin- 
gua corrotta , è una lingua ridicola , è 
una lingua goffa . Quelle * per quanto 
ho potuto efaminare , fono le accufe , on- 
de vien dichiarata una tal lingua inde- 
gna di proferir' le divine cofe , e con- ■ 
dannata finalmente , o ad intofcanarfi , 
o a zittirle fiotto pena di lefa Divina 
Maeftà . 

A proceder con chiarezza , fa d* uopo 
innanzi tratto, diftinguere quella paro- 
la lingua > folio di cui , per quanto s’ 
appartiene al nollro propofito * fi può 
• intendere e f Idioma , e ’l Dijcórfo . ' I ' ^ 

a S pri- 

(0 In flit, Logic, L. IL cap.W • $./• 
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primo confitte in un fegno formato col 
Tuon della voce diverfamente modifica- 
ta j fecondo la diverfità delle Nazioni t 
per lignificar una qualche colà ; come 
per lignificar IDDIO, gli Ebrei han prin- 
cipalmente quella voce, mn» JEfiOVA 
che lignifica IO SONO QUEL, CHE 
SONO, detta in greco TETArPAMMATftN; 
TETAGRAMMATON, cioè di quat- 
tro lettere , i Greci ©e sii THEOS, 
gli Egizi JOIT, i Fenici JAUD,giiÀ- 
rabi ALLA, DEUS i Latini, i Germani 
GOTT , i Spagnuoli DlOS, i Francèli 
fcIEU,e cet. II. fecondo, cicèil ^//cov/o, e 
compleffo degli accennati fegni % fotr 
'$É|v maro per manifettare, le interne idee, ra- 
ziocini , ed anche inetti penlàmenti, fé 
ria perfona, che parla , tale , ovvero 
'priva, o non ancor giunta all’ ufo della 
jagioae : ond’ ebbe a dire di fe 1’ A pa- 
iolo*' eh* effe ndo fanciullo, com’il pen- 
sare era fanciullefco , tal era eziandio la 
ftia lingua in, parlando ; ma , . che fatto 
uomo , avea mutato e; pe tifarne ut o , e- 
linguaggio (i). t , . ■ ■ * 

Petto ciò» , fe la Lingua Napoletana 
5*intende nel primo modo , diana la ma- 
no primieramente nel dire,- che fìa la 
aletta Hngya goffa; mentre giufta T idea, 
che lì ha della gofferia , una Tempi ice 
* voce non può intenderli altrimenti gof- 
fe * che corrotta % come, fu quella di S» 
. - ■ o r. Ago- 


fi) i* CQmtb,\$, ii. 
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Agoftino, il‘ quale fulle parole di Davi- 
de : Njh efl occultatum os meum_ y poiché 
bs potea figntficare /’oflo , e la bocca , fcrif- 
fe : Ha beo in ab [condito quoddam o[[um , 
ufando quella corruttela di vocabolo , 
per toglierne 1* ambiguità ; Sic pot'm lo • 
quar ì foggiun fé t melivi efl y ut repreben-' 
dant MS Gr animatici , quarti non 7 'vitelli - 
gant populi , Se poi fi prende nel fecon- 
do lignificato, non farà la lingua Napo-. 
letana graffa, altrimenti ^che quando è 
,da qualche goffo adoperata, ma non già 
di fu a natura $' mentre il parlar goffo » 
fecondo abbiamo da Maeftri di belle let- 
tere, è un parlar fenza ftile , fenz’ arte, 
fenza eloquenza , fenza prefiggerli’ mite-'- 
ria determinata , ferrza forza HI -argo- 
menti , e cet. ; non già parlandoli a gen- 
te idiota , 1’ avvalerli di parole ufua li 
e sfuggire quelle , che fon fbreffiere al' 
loro dialetto, o fia linguaggio ; anzi ;è 
obbligò, di chi in verità, e non fuperfr- 
cia brente profeto eloquenza, in tal ca- 
fo così parlare; come rie avverte il tev 
lebre Lodovico Antonio Muratoti , dj 
cui è T accennato fentirhento ne'Lfuo au*- 
reo libro della Eloquenza, Popolar#. 

Similmente, non dipartendoci dall’ac- * 
cennata di'ftirizione , fia dato , eh’ ef- 
fendi il detto idioma corrotto , abbia 
una tal fùffìcjènza ad e fife r ridicolo: ma' 
hon fi potrà nega re,’ che la fola premun-’ 
zia d’utia femplice voce, o anche efpref- 
fione vernacola, fenz» venire ad un foi*»' 
v* a 6 \ unato 
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«nato difcorfo ridicolo , non Ha (uffici en- 
te a cavar le rifa dalla bocca d’un uomo 
favio, il qual ben intende , che quelle 
quantunque tra buoni parlatori appajan 
ridicole » non lo fono» però tra que' del 
Volgo . Eccovi nelle reti * ci fi potrebbe 
dire , dunque il difeorfo in lingua Na- 
poletana farà ridicolo . E noi noi vogliam 
negare ; ma quando? allorché farà ri- 
dicola la materia ; ed in quello cafo non 
folo la lingua Napoletana y febben piò di 
leggieri per la fua corruzione , ma la 
Tofcana ancora , la Latina» la Francefe,.e 
cet. le faranno tali . Che fe folle una tal 
lingua di fua natura ridicola » dovrebbe 
Tempre muover le rifa , anche quando 
dice cofe ferie , e quando efprime (en- 
timemi di dolore , lo che per efperien- 
za è falfo: e parlando di quelle canzon- 
cine , potrei add urre in comprova d’una 
tal verità t perfone non ordinarie in 
fantità, e dottrina, ma per dovuto ri£ 
petto mi convien tacerle , le quali in 
udirle , fi fón moffe al pianto , e non 
al rifo ; e quel, eh’ 6. piò, tirate dalla 
piacevolezza della lingua % aver con rac- 
coglimento afcoltate le dette canzonci- 
ne , perfone , le quali nelle cofe facre 
fono di poco , o mun gullo , Dal^he 
* chiaramente fi olferva, che non la lingua* 
Napoletana , ma la materia buffonefea 
detta in tal lingua debba elTer ridicola * 
Abbiam finalmente accordato, e noi ne- 
ghiamo^ che la lingua Napoletana fìa un* 

lia* 



lingua corrotta ( nei tonfo però della già 
data diftinzione da che ’l difcorfo cor- 
rotto fi confonde col goffo ».di cui s’ è 
parlato avanti ), ma che perciò-? Rette-» 
rà, per la corruzion della Lingua, avvili- 
ta La Divina Parola? Quei, che i’afleri- 
fcono , oltre la di lor privata autorità» 
non han finor.T'arrecato altro argomen- 
to ; perlocchè potremmo (falvo per ef- 
fi ogni rifpetto ) far ufo r portandone il 
hifogno , cosi nell’ oratorie » che nelle 
poetiche eompofizioni , di qualfivoglia. 
corrotta lingua , o dialetto , che fia ; pro- 
mettendo il farcene fcrupolo , o il ris- 
pondervi , quando i me de fi mi avran {of- 
ferto 1* incomodo di perfuadecci il con- 
trario co’Teftimon* di Scritture, Auto- 
rità di Padri , e Derilioni di ConcHj i. 
pur tuttavia vogliam. noi ; riletto abbona 
danti , e provar con argomenti préfi da 
cotefti luoghi r il noftro allumo Ma- 
prima in grazia della nottxa Napoletana 
lingua , vogliam far loro vedere , che 
quantunque corrotta ella fia , non vada 
. però- affatto sfornita di tutti que’* pregi 
che coftituifcono un perfetto parlare. 

Non 4 fprov veduta , primieramente , 
dalla proprietà de’ vocaboli , avendone: 
de’ più. efpreffivi , ed enfatici ; non of- 
cura ne’ termini , elfendo quelli oltremo- 
do chiari'» e fpediri non ìfcarfa di pa- 
role, avendone tonza forfè, in maggior 
numero di quello ne. abbia qualunque al- 
tro de’ più culti idiomi; non priva finale 

Bua* 
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mente. del decoroso pregio di antica, poi- 
ché originando ( come dottamente prò* 

* l’ eruditili] mo Cartelli ne! Tuo Ragio- 
numeri io delle Origini della lingua Napo- 
letana ) dagli antichi Ofci , i quali , in- 
fame cogli altri Popoli d’ Italia , con- 
feguendo per le Leggi G ulie della Cit--- 
Adunanza, onori in Roma; e coabitan- 
do co’ Romani i Mitfi , i Peligni , i 
Lucani , i Bruzj , e i noiiri Ofci anco- 
ra , fin dall’ età d’ Augufto, fenz’ afpct- 
far la tarda venera tic’ Longobardi in 
Italia, corrompendoli la. Romana tavel- 
la, come Tappiamo da Svetonio (i) , an- 
che l’orco idioma dè’poftri fi corruppe, 

■' w e (cambiò *eld odierno linguaggio , r. te- 
nendone. tuttavia. le QfVhe vernile radtei. 

"Sia anco*, c?* ^££2- £er dar qualche 
(oddtsT^ -ó-fccxoro ^ cht vogliono a 
, p ro ffì e , dirvi t>e co r e , prerogative , e 
dignità di dinguà ; de Tr èrto ( ed eccoci 
alle pruove ) r ancorché sfornita fòlle la 
iroftra lingua delle snzidette qualità, q.ual 
avvi!i f mènto ne rjfulterebhe alla Divina 
l'arpia? Non reftò questa avvilita nella 
prèdica fatta dagli A portoli nel giorno 
della Penfecofte , efando udita nel pro- 
prio rtfperrivo dialetto, da perfooe non 
fido dr]ìe Città cu.Ue,ma anco di. Paefi 
barbari , .e di corrotti idioti)! ; dicendo- 
ci la $. Scrittura r , che a quefia predica 
Vi Tu della gente di ogni Nazione, che 

v’era 

- iy te S&frv. & 88 . 

' S - 15. 
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XV %, 

v* èra/ fiotto il Cielo , e ciafcuno udì 
parlare i Santi A popoli NELLA LIN- 
GUA DEL PAESE > IN CUI ERA 
NATO (i) y che ajizi E diè dallo Spi- 
ritò Sanra la norma à Cacci Oratori dèi * 
come debban contraffarli nell* apoftolico 
miniftero . Qual zelo non .ebbe 1 ’ Apo- ' 
Itolo dalla Divina Parola? E pure y per 
lanciar altri luoghi , nella prima lettera 
a* Corintj; , fi vantò di non aver predi* 
caro con fublimità- di LINGULA : Pràt- 

dicaiic mea non in pérfuafibilibus buma^ 
noe- fa pieni ine PER BIS (2). E nella fe- 
conda confetta di aver parlato cofe f li- 
bimi i , ma con lingua corrotta : IMPE- 
RCTUS SERMONE* , fed nòn/fckntia ,, 
iti omnibus avueuru manile/hiti - Jumits vo* 
bis (3) .. Chiamando per lo contrariò co- 
lora, che fanno l* oppoftp adulteri del- 
la Divina* Paro, ia (4.) .. 

Lo. fletto e coll’ efiempio e còlle pa* 
cole ne inculcano i Santi .Padri ; nè glo- 
Va. opporre c<A Bandiera nella 'prefazio- 
ne del fuo Gerotricamerone che i S$ntì. 
Padri hanno fcrifto con iftilè, ornato,' e 
, con pulizia di paroiq tnentre còrt\e 
ofiferv.a col fopraccenóàto Murarori Pili. 
Monf.Aifonfó.M.dc Liquori, Rettor Mag- - 
gioie delia Congregazione del SS.Redento- 

• - . \ 1 1 

> ; _ • Y* : 

_ Ìx!Lyfct. 2* _ ^ J __ , w _ 

^ u Conntb. 2. 4, * , 7 / . 

(3) 2 . Corìnti, il, 6 9> *4 * r %' 7 A 

(4) Ibidem 2*13* / '4 


K- -già Vefcovo di S. Agata de’Goti (t), 
noi non abbiam udite le loro prediche , 
e’1 modo, eoo cui predicavano ; leggi arri 
folameute i loro fermoni ferirti , i qua* 
li Tempre fogliono fcriverfi con qualche 
polizia , ancor da chi gli ha detei pri- 
ma alla maniera più femplice , e popo- 
lare : ma che nelle loro prediche al po- 
polo prefcriflero V eloquenza popolare 
alla iublime , fi feorge da ciocché hanno 
fcritto in altre opere, da* loro fleflì fer- 
moni , e fopratuteo dall* efagerar , che 
fanno la colpa di chi opera al contra- 
rio, come di proditori della Divina Pa- 
rola , di crudeli cò* loro proflìmi , di 
anime effeminate, di peccatori eloquen- 
ti . . . Aito , ci fi dirà , da ciò non ri- 
cavali , fe non che fi debba , parlandoli 
al popolo, evitare lo ftil fublime, è far 
ufo dell* infimo , ma non già *di un par- 
lar corrotto, e ruftico. 

Anche a quella fama rufticità ( cosi 
la chiama S. Girolamo (2) deve abbaf- 
farfì, ed impicciolirli chi infegna in mo- 
do , che fi accomodi in tutto al corto 
intendimento* di chi afeolea ; come ne 
avverte il gran Dottore , e Pallore del- 
la Chiefa S. Gregorio nell’ Omelia 6 . , 
ed altrove (3) replicando lo fteffo , cosi 
dice : Deóet ( docens ) ad infirmitatem 

att- 

£_ * 

(1) Lett, i.'iel predicare all' «4 pofto li ca n.iz, 

(2) L . 2. Epm. 

(3) Maral, /. 2. c. z. 
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audientium [emetipfum contrabendo de [ce re» 
dere . Con più formali parole il glorio* < 
fo Vefcovo di Coftantinopoli S. Giova n« 
ni , per 1' aureo fiume d’ eloquenza , ond* 
era arricchito, chiamato da S. Cbiefa : * 
il Grifoftpmo , infegna lo fteffo , propo- 
nendone fi fuo efemplo : Populis ( paro- 
le , che non patifcono interpretazione ) 
Populis POPUL^RITER fST 10 - 
J QUENDUM , communio campai landa ejì 
SERMONE COMMUNI , omnibus ne - 
ce [faria dicendo funt MORE OMNIUM. 
NxA TUR*ALIS LINGUA cbara fmpti - 
cibus , doBis dulcis DOCENS LOQU^f- 
TUR omnibus profutura . Ego loquor badie 
imperito , VERBO veniam deni periti (i)« 

Potrei apportar altre autorità cosi de- 
gli accennati Santi, come de' Santi Ba- 
ulio, Aeoftino, Gregorio Niffeno, Ifi- 
doro, Maifimo, Gaudenzio, ed altri. Ma 
a che ferve aflfàftella* autorità , e men- 
dicar ragioni; fe il S. Concilio Triden- 
tino ha decita per Io popolo , Io che 
oltre al ricavarli dalla Sezione ultima 
nel principio , e dalla Sei f. 21. de Sac . 
Miff.c.$. viene con efpreflì termini , a* 
VeTcovi , ed a* Parrochi in un medefi- 
mo capitolo della Sefiìone 24. de Ref. c. 

7. replicatamele comandato . Eccone 
le parole : Praecipit S. Synodus Episcopi s 
Omnibus , ut non folum ...» * illo^unt 
( Sacramentorum ) vim , & ujum PRO 

SU 

Ctf Serm. 43. 
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t&WCiPIEMTWNT C^PTU EXPÈ T- 
CENT , (ed edam idem, a fingiti ts Pa.- ' ' 
Yocbis pie , prudenterque et'tam LINGULA 
’VERNvdCULiJi fi opus fit , O* commo- 
de fieri poterit , fervari (iudeant , juxta 
formavi a S.Synodo prae(cribendam, qtiam 
■E pi (copi in VULGUKEM LINGUAM, 
i fideliter verti , <* Parochis omnibus 

populo exponi cura.bunt À necnon , «t . . . 

• eloquia , & falutis monita EsAOE M. 

. VERNiACUL^A LINGUA . . . explànmt . 

. Or fé il S. Concilio comanda, che lì 
i predichi nella lingua idei volgo,pèrcor- 
.iottach\:lla'fia,feil medefiroo ne incul- 
.cano i Santi Padri , e li rileva dalle S. 
Scritture , fe lo flelfò richiede il bi fogno 
del popolo, e ne. perfuade la ragione , 
come m*i può remervifì avvilimento 
della Dividi Parola ? E fe ciò non fi 
dee temer^uelie facre Concioni , delle 
quali fi è direttamente parlato , ( non 
-ofìante , che in effe richieggafi , e da 
D io medefimo in.varj luoghi della S. 
Scrittura vi s’ ingiunga il decoro , la 
maeltà , il contegno d molto meno dovrà 
temerfi ne^cri Eoemi , ne’ quali vi può / , 
„ effer qualche poco di pili libertà , e do- 
ve la Divina Parola non v’ interviene , 
che per cagionare un facro divertimen- 
to a’ fedeli : aggiungendovi!! a ciò , che 
il popol baffo, febben con qualche diffi- 
coltà ( direi meglio con molta , anzi , con 
tutta), pur non dimeno intende qualche 
’cafa del parlar elegante; non mai però* 

l'Córae 
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come r efperienza ce ne àflìcura ,.fi può 
indurre a perfetramentè profferirlo. Quin- 
di è , che fe qualche perdono li PO- 
TESSE accordare a chi'«on vuol ab- 
.balfarfi a parlarli nel fuo dialetto , )non 
'dee però biafimarfi il farlo cosi rancamen- 
te cantare • 

Ma via finamente , fi rompa il no- 
do. Il popoi ba(To vuoi cantar nella fua 
lingua. E quefti in due dadi divifo, la 
prima è portata per lo canto (acro, l’al- 
tra per lo profano ; quella , per non a- 
ver* poemi (acri, fi ha di proprio talen- 
to formato alcune canzoni inette, erro- 
nee , e anche di peggip ? delle quali n‘ 
è ammorbata la noftra Città ; quella 
he và tutto di cantando còsi empie , e 
-fcoftumate , che per effe fi pogon in lu- 
dibrio i mifteri più facrofanti della Cri- 
ftiana Religione * ed in comparfa i più 
fecciofi fcntimenti de’ cuori i più im- 
■tnondi ; onde fi yien ad avvilire , per 
quanto è da loro , non* pur la Di- 
vina Parola , che Iddio ftclfo , e la 
fua Chiéta • Che dunque, .avrà a dirli J 
Sarà male offrir a* .primi materia pro- 
porzionata alla lor- divota pajfifione , ed 
a’ fecondi cambiar in fucro il profano 
Oggetto? E fe male, qual farà maggio- 
re? quello, o lafciar.gli uni nella necef- 
fità di errare » e gli altri di fempre più 
profanarli? Prefervar tante lingue, di te- 
neri fanciulli. ^ -che, jdebbon coiitoarfi 
allo Spirito 'Santo * di ;mi ttìi fon vivi v 

Tern- 
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i td empii ; o hfcrarle incettare da un jt 
icandalofo veleno, con la drplorabil for* 
»fe di trovarli gli fvencurau prima confu<* 
flauti peccatori, che perfetti urni m ? . . 
Ma con chi mi ftò io a quiftionare? fe 
tra quanti hanno udite , ° lette quelle 
Napoletane canzoni , non mi fono im- 
battuto , che in un foto , il quale v» ab- 
bia fputato (òpra , e quello poco bu m 
critico, per non cfler perfona di lettere* 
onde non mi fu grave il renderlo avver- 
tito . Del retto non è mia prefazione 
prefentarle a perfone erudite , ettari»- 
vi per elle , fe voglion divertirli co’ fa- 
cri poemi , opere infigoi d’ illuftri Au- 
tori , principalmente de’hoftri tempi,* 
quali poco onore arrecberebbono i miei 
Encomi : febbene in quelle canzoncine v 
fe voglion compatirle , vi farebbe aa- 
che la lor porzione ; poiché , in leggen- 
dole, vi troveranno fovente una ferapli- 
ce si, ma fedele parafrafi delle (acre Scrit- 
ture, e de’ SS. Padri. , 

Solo mi refta avvertire tre cole la 
prima , che avendo la. mira al comune 
*del popolo \ non ho voluto ferv irmi d 
altro tetto , che del modo di parlare pii* 
comune, ed ordinario. L’altra,. che no 
voluto eflfer incollante nel raddoppiar le 
confonanti , come d* ordinario elige la 
la pronunzia della Napoletana lingua (i), 

- - nei 


CO Era già folto al torchio qutjìa 
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nel principio di alcune parole precedute 
o dall’articolo, o da alrrar^fìaroia conia; 
vocale in fine ; e ciò per più motivi • 

ra- 


vnia Operetta colla fua Apologià , guardo 
nti fu dato a leggere una dotta , ed eru- 
dita Opera lui Dialetto Napoletano , po * > 
citi me fi addietro pubblicata . E (fendo io 
impiegafy nella (lampa , ho procurato (cor- 
rere con foUecitudine quefi' Opera , che fa- 
rà l' Epoca più glortofa , ed illujlre del 
Parlare della nofira Nazione , e dalla me- 
de fi ma ho apprejo /’ antichità primigenia 
del dialetto Puglie fe , o Napoletano tra tut- 
ti. i dialetti var} della lingua nofira Ita i 
liana : ho apprefo Cenerata naturale , la (in- 
goiar dolcezza del mede fimo , e quel , ch'i 
f>’ù , /* dignità , per ej/èr/r we/ mede fimo dia- 
letto (erme le. Storie y le Cronache, gli %/ftti 
Parlamentar j della Nazione , le Grafie , e i 
Privilegi concedute da' Sovrani , le Lettere., - 
e i Di(pacci de' Regnanti dragane fi tra noi , 
le Scritture pubbliche , le Poe fi e Sacre , e 
Profane di varie metro , /e Far fé antiche 
recitate ne' Teatri Reali , e principalmente * fv 
fin anche qualche Sinodo Provinciale , co- 
w< [1 Bare (e del 1480. m circa, (di cui il 
Codice in Membrane fifiente nel? Archivio 
della Chieja Prima^iale Bare fe , e già tra- * 

Scritto dall' Eruditi (fimo Canonico D,*/flef - 
Jandro Maria Calefati % è ben noto al Cele - 1 

betrimo ^Autori della citata Opera del Dia- 
letto Napoletano} : finalmente ho appiè* 

' fo * 

* **e * 
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^Priruieraihente per far ufo <11 quella li- 
bertà , di cui fi fon ferviti non pochi 
Napoletani Scrittori , € con’ rinchiuder- 


mi 


fo il, vero modo , col quale dovrebbero effe • ’ 
‘te ìfcritte le parole del mede fimo dialetto 
fecondo la piu jana , e Vera ortografia • 1 
Ma effendochè gli Scrittori Napoletani di 
circa due Jecoli , per a jutare y corri ejji cre- 
devano , la pronuncia del no/ìro dialetto , 
barino pubblicate le di loto opere con lettere 
raddoppiate '* effendochè altresì i libri già 
fiampati nello fieffa dialetto' con tale orti* 
grafia caricata , • ignota V Giteci , ed a La- 
tini y ed ignota ancora' àgli antichi Scrit- 
tori del detto dialetto Pugliefe , o Napole- 
tano , come pure a' piu dotti dd tempi no- 
tiri y fino in mano di tutti ; ed effendochè 
in fitte i noftri Cittadini , i penalmente po • 
polari ■fino' J a ì òvi\%i l , a non Japer leggere 
altr imitili , che colla caricatura ortografica 
introdotta ira 'noi , còme' fi il nòfiro dia - 
, letto* non ' pur dallo Italiano , ma dal 
T edefeo . [offe "derivato : pereto non ho /li- 
mato io il primo ‘Càmb iarne in tutto la 
medefima ortografia barbarica , ' e cam- 
biarla in un operetta , che da me è fiata 
fatta col difegno di giovare al popolo [em- 
pi ice , il quale ignora quefia necèffaria , e 
henintefa riforma della Ortografia del Dia- 
letto Napoletano' • e contento ai avere al- 
quanto (gombrata la tnoltiplicit'àdelle con- 
finanti , voglio piuttofìo con [ano con figlie 

gU 
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mi volontariamente- in que’cencelli.,; fuor . 
de' quali è piaciuto a’ medefimi di.fpa- . 
ziare. Inoltre, per agevolane in tal mo- » 
doja non troppa facile lettura r che dal* , 
la .smoderata v fpò| ti pii ci tà delie confo- k 
papti $$*$/u|tarebbe .. Finalmente per- k 
che Tuo.l ( uno tal raddoppiamento la 
ftejfa, ,'pfoniuizia , Io che accade an<;or in * 
Tofcanb , come che cagione ì lo che y su ■ \ 
corpi y e cet. fi pronuncia con G dupli- 
cata , come, che ccagione lo.cche su ccor- 
pi i Oltreché afficijrandofi un tal raddop., : 
piamente) dall^accentn .fullà vocale , che*, 
termina, la parola precedente a. quella, di 
cui deefi' i^dpppiar la prima lettera , i4 
in tal modo ,Hò fo veti te, feri tto k . E mol-^i 
to volentieri mi fon indotto a ciò fare . 
dall’ eftmpio , che ne fomminiftrano i . 
napoletani componimenti , del Chiarità- 
niq Niccolò Capaffo raccolti, io un libro 
iatitolato V*4RIE POESIE , dove, alle 
volte fi raddoppiano (e confonanti , co* % 
me' : a bbafeio , a II' aula , a mtnitày a ^ 
rumalo , le ccrape , le Ccecale , la Ddea , le : ì 

" , V • - v fóce* w » 

affettare , che fi generali ^i la riforma , e ; 
fi renda comune nel nojlro popolo ; perchè » 
allora farà facile pi medefirao il leggere ■ 
la piia Ope/etja fritta fecondo la detta ri-, ; 
forila y che .fi vuole con raglan veduta in - • 
trodurrey della quale * come, dà altre m Ile 
offer'va^ioni full a. Koftrà Lingua Napolsia- 1 
na r farà fempre grqta , e- tenuta la n*fit 9 

Nasone al detti {fimo %Afon . 

* J 
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{fece , le tnmanco , lo pp ari are , lo Rre 9 
le flauto , e tte . . . . altre volte fi la- 
rdano femplici , e fenza accento alla 
vocale dell’ antecedente parola, come: 
a bela , a Lione , a medecare , « wi* 

/o , jflfc capo , qu acche celate, a duello , 

^oye , lo fece , /e farria , /o mollare , /o 
peo, * nuota, lo faccio t e terra. Quan- 
do fegnanfi degli accenti , e fi lafcian 
femplici le confonanti della fuffeguente 
parola, come: Vò chiù , sòPrevete , 
monte, sò fatte ; e quando , oltre 1* ac- 
cento , fi duplicano ancora le accennate 
lettere, come: si flano , nèccbà, sò cce- 
tà , qua ddepofeto, e cet. La qual liber- 
tà non feuza avvilo dovette prenderli un 
tanto uomo ; (o fian gli Editori della fua 
opera ) e mi giova credere, ch’ebbe la mira 
alla natura dell’ accento , fia quello ef- 
preflo, o fott’intefo, il quale cagionan- 
do un certo ri polo , vien a far si , che 
colui, il quale parla, profiegua con mag- 
gior forza la pronunzia della fuffeguen- 
te parola , e quindi a duplicarne la con- 
fonante ; Tettando cosi libero allo fcrit- 
tore di potar fenza bialìmo fcrivere o 
fenza duplicar la confonante, e fenza re- 
gnarvi 1’ accento , fupponendovelo ; o 
per polìtica chiarezza, fegnandovi que- 
llo oppur duplicando quella ; o in fine 

r r chiarezza maggiore ufando l’ uno , e - 
akra , come s’ è dimoftrato negli ac* 
^cennati efempli . 

^ ^icalmente poiché la S feguita da qual* 

che * 



die confo nanfe , in Napoletano , 'per io 
più fi pronuncia unita col Tuono dei C. 
come la $ di ib* annerite , sfocà , fgarra - 
. intente , !pò[a , e cet. |fuóna qome iriToi 
Teano Me due lettere unite $C Cegùité 
dalla vocale E , o I, come : fctvoTare 9 
/cenci ere , e cet. ( 1 ) • e non avendo il no- 
ftro alfabeto -lettera „ che un tal Tuono 
efprimeffe, non finifeo d’ intendere , co- 
inè i Napoletani Scrittori, e tra quefti i 
j?iù caricanti annoia , abbian trafeurato 
wtaj cafó , di unire alla X il C, ( cofa, 
infilò corto parere, principalmente, f© 
non unicamente neceffaria alla Napole- 
tana ortt^rafia ), ed obbligato a leggere 
altriménti d5 quello, bau fcritto . Quin- 
di mi è 'fovente occorfo. d’ udir tai pa- 
role malamente lette non folo da perfo- 
ne ordinarie, ma più di leggieri da uo« 
* 1 ' * . b mini 

COPI ciò avvifandofi il Fa [ano qua#- 
dunque nella Napoletana ortografìa cari - 
eantijjìmo , fe ne /pedi nella prefazione 
del Juo Taffo Napoletano dicendo .* fe lu- 
pe, che ttruove fpertofare , sbodellare, 
fprepofeto ed autre fimmele, fra ll’una, 
è 11 autra confònante dù‘ primma pro- 
piziale , 'comme nc^foflfe na G p e 
mmiezo, iufto corame ’n Tofcano decif- 
fe feemare Scimunito ; c cet. perchè * 
chefto nò <nfe no’ ha potuto remmedia- 
re ; me co ffarence chillo sfrufeio * 9 
ftrifco , derria no Scioxeatino, vaie de 
mafeiefeia. 


W 1 

/rìdi dotti-,:. per noti aver que#i' femUjfc; 
re, Il Napoletana linguaggio . ConfujTaj 
$u quefto punto una perfona erudita-,, 1| . 
quale fu d| parere ,-cbp non pai folti a p- 
^arcato dagli altri Scrittori', badane av- 
vertirlo in quéfto luogo : ma poiché of- 
Tervai , come non Jn tutti gli accennati 
cali fi verifica 1’ anzi detta pronunzia ; 
mentre alcune confonanp Tono imper T 
mutabilmente precedute dalla ^Templi? • 
ce, come: sdegnare % \,sdellattare , sipgr 
giare , Jloria , e cet. ;-altre ì* hauno va- 
jia , come *Afma fi -pronuncia còlja^ £ 
femplice, quantunque *4 fmodco fon SCI 
quindi è , che , con tutto il rifpetto a 
miei Maeftri , ho ftimato meglio pren^ 
dermi 1’ ardimento d 1 . eflfer il primo ad 
unire lad* cq! C, e fcrivere / cbrannente -, 
Jcfo:à , fcgarramiento , jcpofa, e cet., dif- 
penzandomene foltanto ia quelle parole, 
qhe hanno il C dopo la S , com e.fcam» 
pare , f curare , e cer. , e ciò si perché in 
Napoletano la $ collantemente fi prò-? 
quncia col fuono del C , quando è dal 
medefimo feguita , come ancora per nop 
render, con due CC più difficife la let- 
tura ' ,v ■ u - ;\ L > 

( Prima di teitqiriuG^ snì è ptaàujó.iù, 
quefto Tuogò 'jpjQ^tofto ,' che nel fuo pra<j 
prio, avvertire ,■ come una delle lnfrafcrit- 
t| canzoncine "in lingua Napoletani fui} 
la beih zza. di QeSu .Bambino^ iu da ine 
cpmpofta gd imitazione d’ un altra. fimi-, 
le data alle. ftanipe anni fono da un di} 
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voro Autore , -dèlia' quale tre prefi no» 
foto il’ metro , ma ancora .alcune parole , 
e ver fetti eziandio, che più mi^piacque* 
ro , e fembrarono a prò poli co p*er la mia’ 
( come ho fatto df altri Autori , preti* 
deadone da: alcuni, anche' intiera quali la 
compofizioné j lo chei, *conte ne avver- 
te 1 eodoretò '(i) non dee dirli furto* | 
ma paterna eredità da’ -figli lenza invi- 
dia tramandata a pòfteri . ) Or come 
quella abbonda dì confidenti tenerezze, 
€ foprattutro. per effer rdall’Autote chia- 
mato Gesù Bambino Lad*o de? cuori, non 
^ credibile là rabbia $ in cui fi diedero 
■alcuni Teologi contro la mddefima ; quel* 
che né diflfero, ciocché fecero per ifcredi- 
tarla, non fu poco: triadi coftoro potrebbe 
dirli, imitando la fra fe di S.Francelco di 
Sales Ca), che per voler parer Teologi, fi 
moftròlfero in effetto così poco Teolo- 
gi. Bifognerebbe niente fapere della na- 
tura dei noftro Dio , c. del quanto noi 
gli fiam cari , per poter dire , cbel’ of- 
fendiamo trattandolo confidentemente < 
Ed oh l’iftituto me 1’permetteffe ! Vorrei 
alla lunga non con altro che con le 
S.Scritture ricordar loro , con quanta 
amorofa degnazione habbia Iddio tratta- 
to l’uomo, e come amante delle noftre 
confidenti tenerezze fiali Tempre inoltra- 
to , noni folo nella nuova Alleanza , in 
. > ' b 2 1 cui 

(0 In Pref. ìn Pf. ,t 

(2) Pref, nel T ratt. dell' %dmor di Dii • 
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cui ricevemmo kv_ fpirito ^adozione di 
fuoi .figliuoli , ma nell* antica ,?aneora * 
quando eravamo animati dallo fpirito di 
ferviti». Ma, dicono «dì: la confidenza 
won dev’ eflerè fcompagnata -dal jrifpet- 
to, e dalla venerazione dovuta alla Di- 
vinità. £ chi lo ,niéga. i II punto ftà a 
deciderei. qual fia la i confidenza a Dio 
eliraggiofa, e qnale no. Io per me mi 
iufing .0 definirla Sufficientemente con di- 
ve , efifer quella figlia della finzione * 
quella dell’ amore . Fu il noftro amabi- 
ijflfimo Redentore dal traditore Giudo 
con affetruofo fembiante abbracciato* fi* 
con amorevoli voci falttfato , fu conv at* 
parente tenerezza baciato ; eecò la «>&■ 
#denoa oltraggiosa Ne ftrinfe al fieno 
3 Venerabili Piedi la Maddalena , ìi bà* 
frfb colle lacrime - * gli fciugòco’ capelli, gli 
linfe colf unguento, v’ impreffe teneriffi- 
ini baci , e fe non con la. bocca, per Io 
dolor de v peccati, parlò afièttuofamente 
col cuore ; ecco la confidenza offequio* 
fa , di cui il medefimo Redentore ne 
'fa pago in modo, che nulla curando refi- 
fer magnificamente infiem co’ fuoi Difce* 
poli accolto dal Farìfeo , e lautamente 
pafciuto,fe ne fervi di motivo da rim- 
proverarlo , che non F avea ancor lui 
cosi confidentemente trattato , e fingolar* 4 
mente baciato * Il peccato sì, il peccato 
è quello foto, che oltraggiando Iddio, 
c 7 inabilita a confidentemente trattarlo- ; 
fuor 4i quello , per quanta confidenza 
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ci pomam noi prendere, mai non giu- 
gneremo a quella, che. egli s’è degnato 
darci. Un Dio Incarnato , Crocefiffo , 
e Soprattutto Sacramentato mi fa ragio- 
ne i onde non vi fia , che rifpondervi 
in xontrariov.Ma* dlcean accefi di zelo 
coteftl Teologi ,• ma chiamarlo ladro i 
Io per non ingolfarti»^ con effoJoro nel- 
le v profonde dottrine , y che della Somi- 
glianza ne-fomminillra S.Tommafo nel- 
h fua Angelica Somma fr) crederei 
sbrigarmene dicendo, che fe aveller eglino 
diftinto fomiglianza da identità , non lì 
farebbero impicciati* Non fi dirà mai , 
che il cinque è fimile al due, e tré pre- 
fi infieme , ini che fia lo fteflo : per le 
contrario va ben detto , che il cinque è 
fimile proporzionalmente al cinquanta, 
mentre come quello contiene cinque uni- 
tà , così quella cinque decine^ G-kremv 
thè le fante Scritture fon piene di co- 
tefte Somiglianze ,, e fe dovette il fomì- 
glisto identificarli col Somigliante, quan-" 
ti aflurdi' ne fegiilrebbono Fu chiamato- 
ri noftro Redentore nel Vecchio Tefta- 
menio forme , Agnello , Leone , Fiore, Gl* 
gito. Luce , Sole r Stella , e cet . ma chi * 
non sa , che a tutte quelle cofe non ab- 
bia dovuto affomigliare , che in alcùni 
de lor rjfpetti ? -È nel Nuovo, per ia- 
feiarne moltittìme , egli fteffo * affi a d" ’ 


in- 
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incitarci alla vigilanza ; fi afifbmigliò al 
ladro , dicendo,» che farebbe così venuto 
ali’impenfata.( i) . Ordicandi grazia eoa 
tetti Teologi , oltre ad un tal modo di 
forprendere , Gesù Crifto che in altra af* 
fomiglia a ladri? E poi vorrà dirli , che 
oltre a quel dolcemente rajfir 1! affetto , 
venga Gesù nel reilo attorni gl iato a* la- 
dri , allorcb’è chiamato , ‘fecóndo 1’ ef- 
preflìone d’ infiniti Sacri Scrittori’, coq 
S. Bernardo , Lad>o de cuori ? Ma ne 
fentan pure a lor talento cotefti fcru* 
pulofi critici d’i una tal efpreifione ; pò. 
.tran no però contentarli, dell’averio do- 
po della raedefima imitato la correzio- 
ne d’un dotto Autore , il* quale in una 
fua canzoncina a Gesù Bambmq dopo d? 
aver detto : ' ** • t 

• » , » 

• T» frjìl pargoletto . ' ■ > - - 

Per meglio entrar nel cor « 

Tutto leggiadro 

%Àppav ijli y o Gesù , 1 'i ,* 

Perchè vuoi ejfer Tti * • 

De ’ cori un ladro • - - 
Soggiunfe: - 

Ma folle , che fon io , < ' • 

Dar di ladro a Gesù ! 

Queflo mio core. ■ - 
Egii lo fì per Se • 

Dunque ladro non 
Coi r? è Signore . 

Poi. 

CO t/fpoc. 15. 1 6. 
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Poiché il cantare , come ne avverte 
fé non erro, il Morale, è degli amari-, 
ti ; voglia P amabilità no noftro Dio , c^n ? 
una piena, fua benedizione ricolmar qu?-> 
fte canzoncine di facra unzione , acc ò 
(ien per gli Cuoi amanti proporzionata 
materia d» canto; e per chi infelice non 
Pam?. , uni dolce elea , onde venga ri* 
rarefai fuo Tanto amore , ed a quello 
delia Madre del belio amore Maria SS. 
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SP IRIT U AI I 

]• ' '+ * ; .* * J 

IN LI NG U A / 

T O S C A N Ai 


'Va 


r f, 

■* »•* t-- W 4 • I 


•» • • L * * f* V. 1 < «« 

Invito alle Divine Lodi. 


S it nomen Domini benedìElum^ ex hoc . 
?2unc , • (y f ufqite in faeculum * * 

A folh oirfu ' iifcfu? ad 
Qccafum Pf, 1 1 2.' - • ' 

\ . r u: ;qi> ,!. ? r < 

I L nome del Signor filodìintorno, 
Dal pafc,er; fino al tramontar 
delrv^prno.; />v ;\r : : > 

Col Tuo Padre-, e ’J Santo Amore, 
D’ ogni cuore il Re Gesù 
Lodato fìa: 


Per tutto ila lodata ancor Maria • 
Rìfpofta. 

Ammén Tempre in eterno, e così fìa 

A Al- 


■ t 


y CjC 


✓ 

* » 


; # 
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lì .1 

A.pyj 


-f 4. ■*■ - À 


fi i Ar* 

J5 


f - 


I L glo/flor, la notte,, <• 
Sia Tempre, in ogn’or 
Cantato lodato , T •' 
Amato 41 Signor., " * 
Sia , come nel cielo * 

* r -y. . .,.•»» < * . ** 

Lodato' qui ancor 
Il Padre, còl -Figlio, 

* , Col Spirto d’amor #r ...., 
Col cielo rifuoni * 

La terra sù, sù; 
Ammén, o inferno, 
Rifpondi ancor tu, 

<' 1 ’Non altro fi fenta 


Cantare mai più , 
Che: Viva in eterno - 
t' A Maria, e Gesù. 

V-. ‘ » : - . . • . 


• * v 

t +« i 
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VARIE CANZONCINE AL y 
SIGNORE, ED A MARIA 


: SANTISSIMA. 



Per lo Sacratissimo * 


, Cuore di Gesù. ... 

• . 

A Mato fia da tutti, 

Gesù, quel tuo bel Cuore, 

Che chiude un mar d’ A more 

Eterno,, *e immenfo. 

Dovrei allor, che penfo v 

Al tuo Amor, ’mpazzire, 

Dovrei incenerire 

D’amor bruciato. 

Non ero (a) ancor* creato , 

E quello Amor m’amava, 

E fol fi dilettava 

A me penfando. 

A 2 A 

(a) Potranno i Grammatici perdonar 
i quell' ero , di cui y per togliere ogni equivo* 
co , mi fon fervito in vece di era , che dal 
volgo avrebbe potuto attaccarli all' \Amot 
divino , il quale, è lo Jìe'ffo Dio amante- 
increato • -v *' - 
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. * A me penfava., quando 
La terra, eì ciel crearti, 

E quando poi formatti - 
Il primo Adamo. * 

L’ Amor ditte: facciamo 
Un uomo figlio, erede, 

Ghe m’ami, e per mercede 
. S’ acquifti un Dio. 

Ma poiché ’l fallo rio 
Mi fé reo dell’inferno., 

L’ Amor dal fen Paterno 
Ti fe’ calare . 1 ; ^ 

L’Amor ti fe’ incarnare, 

Ti fe’ ba’mbin l’ Amore , 

L’ Amor formò il tuo Cuore 
In mezzo al petto. 

Nè mai trovar ricetto 
Ti fece poi l’Amore, 

Che tutto in quefto Cuore 
Si chiufe , . e ftrinfe . _ 

L’amante Cuor ti fpinfe 
A nafeere di notte , _ . 

D’inverno, infuna grotte 
Efpofto ai venti.* 

' A 
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A quefto Guor gli (tenti, 
La fame, li dolori 
Parevan vaghi fiori ...» 

Per mio amore. 

Nè fu contento il Cuore 
Di quello mar di pene, 
Che ’n‘ Crocé^*% caro Bene , 
Per me *jfe(Tafth A 
Perciò ^lor fclamafti: 

Ho fete , o mio Signore, ' 
Perchè bramava il Cuore 
Di più patire. 

L’ Amor ti fé’ morire 
Per me tuo gran nemico^ 
O mio amante antico, * 

O mio diletto! 

L’Amor ferii tuo petto > * 
Acciocché 1 figlio errante 
Vedeffe il Padre amante 
Col Cuore aperto. 

M’hai troppo amato, è certo; 
Ma pazzo poi d’ Amóre 
«Ti vedo, o mio Signore^ 
Nel Sacramento i 

A 3 .Un 
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Un Dio fard alimento, 

Da me fard mangiare; 

E giorno, e notte dare . 

A me vicino! 

Amante mio divino, 

Non dico,* cW cere jr? , 

Ma chi potèV 'ben fatò-. * 

A un si gran? dono! 

A tanto,' o Gesù &uono, 

L* Amor ti fè’ peniate , 

Ruanda doverti andare ... 

*Per me a morire* ! 
jnor ti fe* foffrìre . 

Gl’ ingrati, e gli empj cuori Y 
E i Giuda traditori * . 4 « .* 
Che aitar vederti* 

Tra* quali, oh Dio! ^ovetti 
Me freddo, me fvogliato, 

. Me traditore ingrato 
Ancor fóffrire* 

Mio Ben, fammi morire 
Con darmi un gran dolore, 
Ppi dammi nel tuo Cuore* 

Un altra vita*. / 




• » 


Ta 


* 

spirimi fi # 7. 

Tu fol , Bontà., infinita , • . r 
Tu folo, amante Cuore, / 
Sarai del inio amore, i 
L’unica oggetto. 


i ^ * . » f • . > 

Il Figliuol Prodigo 
Motivo per aitare il pentimento l 

> v. . ! v j ,> C < • • 1 , 

G Esu narrando,; up giorno» , ~ 
* Paràbola d amore , i 
* Disfatta il fuq' bel Core ( 
Tra le parole ufcì 
Afcojtà > o peccatore * # 

E a diftemprar prepara 
In lagrime ij tuo 'cuore •• 

Diffe dunque così :. » 

Un nobil Padre avea .. 

Due figli , che l’ oggetto' 

, * Formavan -del fuo petto. 

Del fua amante cuor: 


Con quelli figli (lare,, • * 
Di quelli favellare y 
« Fen farvi giorno, e notte, 
Tiut era il fuo teforv . 

. i A4 Un 

4 .. 
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Un giorno il minor figlio «T 

• Al^ iPadre, che 1’ amava,* * 

. Quel tanto , af lui toccava *, 

Superbo domandò 1 .— U 
Avuta la fua parte, 

II' Padre addolorato ^ ' , ■ " 

* Piangente, defofato,.* 

Afflitto abbandonò. 

Se ne partì veloce^ " It' 

Per non tfeder plùil voRq../ 
Nè- più ientir • la - voce 
:Del cara Genitor. - 
Andò fontana a ftare, 

E co’ fallaci amanti /. 

Si diede a diflìpafe 
Il ricco fuo tefor* - 


Ma poiché gi N a fpogliato 
Ei fu di fue ricchezze, 

Non fu da alcun più amato* 
Ogn un T abbandonò . 
Mancandoli il mangiare, ^ 

Ad un villan fi oflerfe, 

E' quelli' a pafcolare > * 

I porci lo mandò. 



fc- 
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La notte, e’1 dì dovea 
Servir quel rio padrone > 

Da cui non altro avea,- 
Che fcarfo , e negro pan 
Di ghiande almen volea - 
Depporci fatollarii, , * 

Ma non glie ’1 permetter* 
Quel barbaro villan . 

Un giorno in fe tornato , 
Tutto piangendo difle: 

Ah sì, pel mio peccato . 

Ciò merito patir, 

A’ quanti fervi in cafa 
Del caro Padre mio 
Soverchia fl cibo, ed io 
Di fame ho da perir ! 
Ah, che io voglio alzarmi, r 
Tornar io voglio al • Padre 
E a piedi fuoi buttarmi * 
Ch’ ei non mi fcaccerù . 



Dirò: Padre ho peccato . „ 
Contro di te, e del cielo, 
Tuo figlio elfer chiamato 
Più non fon degnò, giù.- 


IO Canzoncina 

Accettami per fervo * 

Di figlio, il dolce nome 

Non chiede chi protervi 

li Padre abbandonò* 

Ciò; detto, * piò ripofa 

Non trova, s’alza % e al Padre 

Famelico * cenciofo * • '* 

E {calzo ritornò* - 

Effendo ancor lontano 

Lo. vide il Padre amante* 

E’n petto il cuor bruciante 

S’intefe liquefar.. 

Non tarda* non. afpetta* 

A braccia aperte corre* 

Veloce * co’ gran fretta v - 

Il figlio ad incontrar* 

Buttato, foprà il collo. 

Del figlio, fuo diletto* 

Mìo, figlio* diflè* e al petto 

Lo. ttrinfè* e lo baciò.. 

* Il figlio addolorato, 

Con interrotte, voci* ^ 

piangendo * inginocchiato 

* ' Del ‘fallo fi accusò^ 

* * . c*. 
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Si confcfsò più indegna 
Di figlio ; Gffer chiama^ 

Pregò d* effe* trattato ; r 2 
Pa vile, %vi tot r: ^ * * 
Ma i{ Padre ripetendo \ 

Pi figlio^ ili, dokei pome* ~ 
Andò 1 cosX^fprtw^fldo . n 
Il t&W' pater^eipior . 

Lo fé’ veft^ da’f fervi'.o * / 
Col più; nobil: veftitd ri , * 

Un ricco» -anello'» al diro vr 

4 < * • - k ' ». - « i * r 'à ' 1 $ *• 

Gii, pofe jy e scalzò .. 

Un nobile convito» - 
Fe’prefto 1 apparecchiare r 
Gli Amici £ banchettare 
Col figlio, fuo ’bjvitò;.. 

Ed: ei frattanto» il .figlio ,; *» 

Baciava * e carezzava ^ ; ; 

Ili pianto 1 gli arringava ,, ; 

, Dicevav ancor. jCosì:. » 
Godiamo ,, Ranchettiamo 

# .Perché' è ritufcjtato,. £ 

■ ’ f 

’X ■ A 6, Vi- 
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Vicino àl'PàdteU figlio, 3 • •' 
E tutti i 1 convitati y 
I cibi preparati ’ f y - 
Si pofcró à ’ nfangiar . 
Fratòfttò* fi ' cangiava. - * * , 
Tornai figliuoli maggiore * 
Dal cai^p^i doVe ftaVa •* 
Pel 1 -Padre 4 ! * lavorar. 
Vicino già alla -caia 7 ' 

U di ' dolci v 'con enfiti* * Jt l * 

DF varii' ftrumehrr < ' 

E' i mtffìci cantàr: 


S’ informale nel fentirfc, 

• Perchè fi D fe {foggiava , 
Sdegnato,' fuor Ten flava, 
E j tìtón voleàf • entrar • 
Effendone- avvifatoy j j - /{ f 
UfcV a pregarlo it 'Padre, 

. Ma 'ir figlio più sdegnata 
Gon' Idi lagnofiì' allor.* 
Io , difle , tanti anni 1 -<*3 
Sai già , ché : t r h(y fervitò 1 , 
Nè mai liò 'trafgredìtt) l - > 


Un tuo 'ionrótido ancor 


’i 


4 £ 


A 


v« • 


* ASpir kit riti . ^13 

E pur co* miei auder"' ''l -t f r 
; c'éramando io, bacchettate* 
Non m’hai voluto 'darejT 
.Giammai un < capatiti: 
Poi per un* viziofo , ^ k [ 
Che ’l Tuo ha di votato, i V 
Far feda , hai a rum azza co: 
Un pingue vitellin 
Mio figlio, diffe rì Padre, <£ 
Tu Tempre: ina eco Tei, , .•/.> 
r*Son> tjioi gli averi miei ; ^ 
Tuo Tempre anch’ joi farò 
- Far fetta fi dovea,. ■ > J T 
Che’l tuo fratello mòrto*. 
'Si vide al fin riforto 
Perduto fi trovò.;; ; * 

In tendi , , o peccatore; ^ . : > /- 

Iddio è ’L Padre amante , . 
«• Il figliò ingrato errante p 
E miTero. fei tu . 

Or dimmi Te più amanti* 
Con ;te potea mottterfi , £ 

/ Che a qiretto affomigliarfì : 

- Buon-; Padre Gesù ? 



I 
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Da te l'ofk& i nn 3 

E Vérvlha ancora è Padre ; 
TU tèrn* ingrato* e rio,,,! 

‘ Però. fei f figlio ' ancorv 
In fieni con sV 4suoti Padre 
Ti cerca ; tì fòfpira 
Maria*, Rifugio,, ,e Madre; 
Ancor dei -peccatore 
Da effa accorti pagnata . 

Se torni afc ikcfee affiato,, 

. Con braccia*, e? cuore 'aperta 
; Incontro» ti- ufcirh s- 


I baci . lè 'careisze'i . ; f ^ 

Le dolci: tenerezze,, / .5 

Che a figli ubbidienti v i 

Mai fece'*, d timfart. 

Ah sì ,. che fòttc^.il: manto? V:T 
Della: mia Madre! accolto , 

Col cuor disfatta in. pianto,, 

Mia Padre *. io? torna a te 
T’ offe fi, /è- ver,, peccai tO 
Ah, da queft’ìocchl mai' ) 

/Non far,* che caffi il pianto,. 

■ Pinch*io ti ; Jpiriia pie . 

At- 



tS' 


r I 


jt " ' Spirituali. 15 


W 


A 


Atto; di Dolore. 

CanXonfina di filtra Autore. 
Ffefì te, mio Dìo* 


o 


Caro Signore 


Mio Dio mar di bontà* 
Fonte dì. amore.. 

£' Ingrato offefi a torto* • 
Qffefi a torto 

. ^ Cm fol per darmi vita 
■\ Io Croce, è morto. 

* %lì penro* fomma Ben * 
Bontà infinita^ 

Mai più t’offenderò* 
Mai* più * mia vita. \ 
*Cutt’ i momenti, mìei*. . - 
Signor * fiati fpefi rj , 
In piangere quel tempo, 
In cui ti offefi..* 

" Io. pianger voglio Tempre 
Il rio. momento* 

Che fpefi fenz amàrti .. 
Ohi Dio, mi 'pento.. 




Mi 
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Mi pento, forti mo Ben 
Bontk^ infinita^ 
Mai più t’offenderò, 

•m jr • 'V . • Tf! 


V 

» v 


Mai più, mia Vita. 

' { i r * i 

APPARECCHIO 
Alla Ss. Comunione . 


% • • 

C Hi vuolfapere qual fia lamore^. 
Che all’ uomo pc^a U Reden- 
tore, ‘ ~ ^ 

Venga a -mirare . . 

In quell’altare 

L’eccelfo Cibo', ch’or gli darà. 
Quel pane è’1 Corpo fuo gloriofo; 
£? QueLvino è’1 Sangue fuo prezio- 
O gran; fìupòre , .(fo, 

O grande amore, 

Il ..fervo mangia il fuo Signor! 

Qual 


CT? Se fi canta la [addetta /Irò fa in tem- 
po , che qon vi è fulf altare il Calice 
confecvato , fi muta /’ accennato verfo 
nel feguente 

Col divin Sangue fuo preziofo. 
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Qual mente , oh Dio , potea penfare 
Un si gran dono , non che cercare! 
Il tuo bel Core , J 

Col Santo Amore, 

, Infiem col Padre tanto pensò? 
E come mai io ciò credendo, 
Non impazzifco , d’ amore arden- 
Fammi ’mpazzire, (do? 

x O pur morire : 

| Ò morto, 6 pazzo d’amor per t& 
E’ up moftro ingrato, mio bei Si- 

gnqte, ' • 

Chi non ’mpazzifce per te d ’ amo* 
* . Chi poi t’ offende, : > (re: 
Ti vilipende , u > 

un moftro orrendodi crudeltà ; 
Tal moftro orrendo aneli io fon 
ftatol 

Ahi, che non fofti nel mondo nato. 
Non fu mai felva, 

\ In cui, na belva, < • V 

Vi folle nata fimile a me. 
Caro mio Bene , perchè :fei Dio 
Soffrir potefti me ’ngrato, -e: rio : 

No , 
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No, non può amarmi, 

, Nè fopportarmi ■* 

* Se non un iommo, e immeu- 
,fo Amor- • •*. 



'Non più,micK;aro, non piùfoffrirmi, 
Go’ftrali tuoi vieni a ferirmi: 
- r Fammi penare, 

. Fammi bruciare,. . , 

Trafittole amante fammi fpirar. 
.Un tal caftigo, confeffo, è vero, 
* E r tutto» amore, noia jt fevero 
Ma pur è forte 






Come la morte, . yf 

: * Come l’ inferno è duro ancor l 
Cosi r Amore sa caftigare; 

^dunque Vieni , non più tardare r 
? ^ Piagato in feno * 

Già vengo, meno. 

Vièti,. mi rifiora* Cibo divini 
Vieni, mio cibo,, mio bel riftoro. 
Vieni, o ricchezza, vienilo teforo/' 
Vieni, mio Spofo, . .. 

'■ Bello, amorofo. 

Mia gioja, vieni, vieni,o Gesù. 

Ne 


( 
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Ne fono indegno , ma tu pur m’ ami; 
La vóce io fento , che a te mi 
chiami. ■ 

Ecco ’l mio core , * . 

Sempre ,.o Signore , 

Ciocché tu vuoi , fanne di me. 
ficco il mioSpofo vien tutto amore, 
Efcigli incontro , vola, mio core: 
'Digli , eh’ io Tamo , 

Ch’ altro non bramo* 

Che {fretto, e caro unirlo a me. 
Mio Spofo, vieni, vieni, mio amore, 
» Su vieni , omele fenza arpàrore, 
Vieni , mio folo 
Dolce confuolo, . 

Vieni si, vieni, non tardar più 

, • 4 ' é . 

* t 

»«•* • » | \ 

COLLOQUIO 

«per dopo x-A-Ss. C omunione.’ 

. 

G Esti mia . dólce vita ,. 

» Tu gik fei nel mio pretto ! 
T’abbraccio {fretto, tiretto, 

' Mio bet teforo . • 

■ • . Per- 
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. Perchè fei Dio, t’adoro, * 
Nel nulla io mi profóndo, 
M’ abiffo,, e mi confondo 
A tanto onore:. 

Ma poi perchè T amore 

* Ti fece' mio fratello. 
Amante, fpofo bello, 

* E cibo mio; .. • 

Ardifco, o caro Dio, 

Con umil riverenza 
/ Pigliarmi confidenza^ -m 
Di abbracciarti . 

I Piedi ancor baciarti, - 
Le Mani, il Sacro Pettó, 
Il Volto, mio Diletto, 

Il Labro ancora. * 

Deh lafciami in quell’ ora, 
Chp meco unito fei / 

. Serrare gli occhi miei, 
Morendo in pace. 

Ma no , perchè mi fpiàce 
Morir, fe prima il corei 
Dal fuoco del tuo amore.. 
Non fia bruciato»,. 

Adun 

? e- . ■ . 

~ * 


* **»"•” 


Spirituali *• 2 £ 

Adunque il-, tuo /sfocato r 
Bel -dardo mi ferifca, ' 

M’ abbruci , incenerifca , 

Mi dia la' morte* 

0 bella, o cara forte,, 7 K * 

Con te morire ardendo, /J 
.Gesù, Gesù, dicendo* ri 

Io t’ amo , io t’ amo. 

Ah s'I , eh’ io t amo * io t* amo. 
Nè altro io bramo più ,. , 

Che dir: t’amo, q Gesù, 

E poi fpirace.i: i 

Mio cuor non ti fvagacey \ 
Bentratta il tuo Signore; 

Vuol’ egli, ch’ai fuo amore 
. Tu gli: fii grato. • 

A quanto ha per te oprato •** 
Or va confiderando, , ^ 

Se or non bruci, quando 
Sark, che ardi 5 • 

1 doni Tuoi fon dardi, 

Ed egli è pur faetta : 

La più vaga, ed reietta, 

Ch’ha Dio. feoccato . 

*' ■ ' * De» 
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Demonio si oftinato 
Penfar chi mai potrebbe ì 
Che non s arrenderebbe 
CosY ferito? • 

E tu vorrai ’ndurito 

Negargli più! tuo amore? 

Ah nò, non più mio cor e, 
Non più opinarti* 

Renderti tutto, e darti 
Or vogli a un Dio , che t* ama 
Amalo, ardi, :é brama^. 

Per lui morire. 1 * * 
Amalo, ardi*, e brama * " 
Con 'lui .morire^ 


■Siegue altra Canzoncina del 
Cardinal tettucci . \ 


* 


L O Spofo 


Vezzofoy- 
Che in feno mi 


Nel core i. . . * o 1 . ' 

D’ amore * ' 

Ferite mi dk.~ '* . 

Gior 
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Mio’bello, • 

» ‘ Sovrano mio Re, 

Il feno- * 

Già pieno 

/ Di piaghe ho per te. . . 
Ma piaghi 
Sì vaghe 

Se l’ alma; provò , ,.\.t 
Di vita j: ' v ? 

Gradita 

Più ricca reftò. 

Venite — . 

Perite N \ e ; 

Mie èare, su. 

Languire, : <• 

Morire c . . , v 
Defio per Gesù., V * 

Mjo Bene, ' 

« Le pene ^ 

Sofferte per te, 

Son glòrie., 

Vittorie 

. D’un alma, che ha fè. 

Can * 
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.'*4 

o. -.t'j.D 

Canzoncina da cantar fi mezz'ora 
in circa dopo la S, Comunione , 
»?/ ^w/*/ Gesù ) per la con- 

J umazione delle f acre fpecie r ce fi- 
fa di pìU dimorar Sacramental- 
mente nel petto de comunicaci, 

" • ' V ? 

* • * * - 

G ià vuoi partire;. tt f. ' 7 % 

Da quello petto!;.-,- };X 

Perchè, o Diletto, ^ , 

Mi vuoi lafciar? ; f 

A (l’alma hai dato, 7 

La vita, e poi .aiX y . 

Partendo , vuoi , ; 7 > ' . 

La morte dar! 

Ah no, mio Bene, ^ 71 

Ti Aringo, e abbraccio; a 

E con il laccio , { 0 y/ : 

Del mio amor, j 

A’ piedi tuoi* ^ 

Co’ nodi (Iretti. <■ 

Di mille affetti 7 . , * 

Ligo il mio cuor . 

' O 
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O non partire, 

Mio bel Signore, 

O quello core 
Porta con Te: 

Stia Tempre il cuore 
A’ piedi tuoi, f . 

Se ftar non vuoi 
Sempre con me. 

Ahi , che non pòffo 
Da Te divifo," * 

Mio ParadiTo, . \ 

- Vedermi’ pìùc ' » * 

La morte bramo, 4 

Venga a ferirmi, 

Per Tempre unirmi 

Gol mio Gesù . 

» 

Nel chiuderft il SantiJJìmo Sacra» 

mento biella Cuftodia. ; 

. * 4 • 

G l'a fi rin Terra 
} Gesù mio Bene; 

E 1 cuor Tei ì viene 
In petto a me? 

B 


Ah 



r hó . Canxoncìne 
Ah no, s io parto j 
Quello mio core, 
Caro Signore, 

Lo lafcio a Te. 

Sia tutto: tuo, 

E non più mio, ; # : 
Caro mio "Dio 
Noi rifiutar. 

E' freddo, è vero, 
Ma Tu ben puoi 
A’ piedi tuoi 
Farlo bruciar. 

T’ha pure pffefo 
Quello cor rio; ; , 
Ma Tu, mio Dio, 
N’ habbi pietà; 
Non diffidarti, 

O cuore mio, 

Poiché ’l tuo Dio 
• Tutt’è Bontà. 

W ••• 
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;•*•••*•> olir 

v V 

Nel partire cf avanti il Santijpmo . 
Sacramento . 

.* * ' * ' .. •* < t •'! 

G Esù mio Berne, 

T’ho da lafciare 
In quefto Altare*^ * •» ì 
Chi ufo per me? ; ; v 
Ah nò, s io parto, * 

Quefto mio core, ^ 

Caro Signore, — 

v Lo lafcio a Te ; * 

Sia tutto tbóy 8tc, come /opra. 

Anima invitata da Gesk ' 
nel Sacramento . - 

S finto la voce 

E)ei-imorStgnorr, — •. 

Che -intorno ah core * - i 

Dicendo va: 7 ^ 

« t % r * 

D’un Dio aman t e 

Ti fei (cordato, '!> ' ’ , • 

Che incarcerato •' °" T 
Per te fen fta. 

* * B 2 Vola, 
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2 8 ap^onche 

Vola, mio core, 

Va a ritrovare \ , , .v \:A 
Nel facro Altare \ 

Il tuo Signofr. 

£3P Digli : chi rX ama , • .7/ 

. O fommo Bene, 

• Prima, che viene 

Ti manda il cuor. : 


Sia tutto tuo : 

Quello cor rnip, j . 

Caro mio Di^ x c > 
. Noi rifiutar*:;. o.-. 


EV freddo , £ vero ; 
Ma Tu ben puoi 
A’ piedi' tuoi , 

Farlo bruciar/*. - 



: Nella: 

^ v' 


£3P Se no n può andare, alla Chie - 
fa in vece dell ’ additata Jlro fetta 
ft dirà la fe guarite ;\ 4 
Digli: chi t’ama 
Non può venire , ;j * J 
Perciò gradire \ - 
Degnati il cuor r . 
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iV]?///7 partenza dì Gesù Sacramentato, 
in occaftone di qualche procejjìone • 

G ià vuoi partire, • 

Già vuoi rettami! , 

Già vuoi lodarmi,: 

Mio vago Ré ? 

Ah no; fé parti, - 
Quello mio core, 

Mio- dólce Amore,*" ** 

Porta con Te. 

Sia tutto tuo &c M come /oprai 

Il Ss. Sacramento.' 
EcceJ/o ■ del Divino Amore inverfo 
gli uomini. j 

-* ^ ri ' , * . % .* ^ 

.4 

G Ran cofa ! Un Dio fard uomo, 1 
Patir, la vita dare? ' 

Ma del Aio Corpo, e Sangue 
Volerne poi cibare; 

L’opra più grande è quella •- 
D’un Dio Redentor. 

B 3 L’opra 


r 3P , Caq%mctì£e> 

L’opra più grande è quefta 
D’ un Dio Redento?-. 

* * » 

.. t 

Così ft rtfponde dal popolo nel fi* 
ne à' ogni Jìro fetta * • , , : . ~ 


Si fe’ noftro fratello 
Nell’ incarnazione, 

Si fece noftro prezzo f A 
Nella fua pa0ione: : . y - 

Di quefto r non contento , 

Si fece cibo ancqrr 
Ri filo divino Padre, -j.** .• r * 
Dovendo ritornare, 

Gli, .ultimi sforzi* fece, : ;~ 
t li -Ìlio Cuor nell’* spiare;. 
Allora nejl’ amarci 

Diè neìl’ecceffo il Cor* 
Per abbracciare* qu^l Padre, ?: r 
‘I figli n&l; partire, , ; •/* T 
■O qual> tenera Madre i; ;. 0 ... 
Vicina al ftiQ. mofàre^:- V 
Indenta un nuovo abbraccio , 
Il tènero .'fuQ Amor* 


; ■ 


v Vr - 


« t-i 


.. 


Còi 


T' — 

• ii 
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Col volto tutto -accefo , I > 

Del Tuo Amor divino, «;■' 
Mutò nel Corpo il pane,.: ; 
Mutò nei Sangue il. vino. ,.ì 
O grande, invenzione ;. v . 

D’un Dio, di’- è tutto Amori 
No , che non fu contento , . . 

Soltanto d’abbracciare, 

O all* efterno folo- 
•I figli Tuoi baciare;; : : ; \ A 
Mangiatele 1 di due cuori,/ 
Dille, fàcciamo un cuor. 

Il CORPO MIO £’ QUESTO, 
Che a morte fari datoj 
E QUESTO E" L SANGUE 
Sarà per voi verfato: .u (MIO 
A voi lo lafcio in pegno, : 
Ricordo del mio Amor, 
Vado a mprir per voi, 

Di me ìjon vi (cordate; i 
Quando bevete il Sangui 
E’i Corpo mio mangiate 
Dite : Per me che fece , 

E che. pafsb il Signor! 

B 4 Per- 
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♦Permettimi, o Signore, 

Ch’ io porta cosi dire : 

Querto non è un amare , 

Ma è d’amor ’mpazzire; , 
Sapienza fei ^ ma purè 
' Pazzo ti fé* l’Amor, 

Chi un paftor mi trova, 

Che non con Terbe, o prato, 
Ma col fuo Corpo, e Sangue 
L’agnelle abbia cibato? 

Ah che non mai ci è flato 
Sì tenero paftor! 

IL fommo tuo Potere 

Per Tuona tutto impiegarti; 
Ma quando un sì gran pegno 
; D* Amore gli donarti ; 

Non ho, che più donare. 
Poterti dire allor. 

Deh come, o mio Signore, 

Puoi efler non amato? 

Anz$ com’ efler puoi 
Offefo, e maltrattato? 

Ah, fia fcommunicato 

Chi ’ngrato è a tanto Amor. 

Te 



Tt ' .“JT" 

g W A» 

n '$pìrtiuhW\^ 

Te fol nel Sacramento,^-:' - v 
. Mio Béfa , 'io ‘ voglio amare," 

Vo’ Bere ■ fpèffo 1 il Sangue y ii " 

E’l Corpo tuo mangiare, 
GridandoY eome iin pazzo/; *• ^ 
Briaco dèh tuo Àbiof y 1 
Con Te nell -petto fpèro 7 
Morir, e’n cielo entrare v 
Le opro del tuo Ardore 
T ra Sàtiri' io °Pò’ cantare y ( * 

E poi. dirdl Perfètte^ 1 ’ 1 * > 1 
- Si ie mio cibò ancóra **• 
L’opra &c T r - <> ' 


c lV 

• A- • 


v -• » * « "v; 


v V „ 


i 1 i » <• 


E 


P** la vìfoa del SS. Sacramento 1 1 

*;( *j V [ OiU r j 

Ccomi- a Te d r avanti^ * ‘ ; ; 
Mio Diòy e' mio Signore j' 
Mio caro Redentore J 
Sacramentato.’ 1 
In- me che ci hai trovato,- 
Che .tra li "tuoi* a f manti 
Chiamamira Te d’ avanti,’ 

Gh Dioy ti* degni ? : ij v - a 
B 5 Ah, 


rr 

T ✓ * 
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>t s 


Ah,; quefti ì. 

‘ ■ Del tuo ppte.p$e Jitafxp , ; ;-/t 
Che noa sa il/pepcat^ . 
Àhb^ndpq^r^, , 3 ;;1 
L^Amór^u'tf ti 4V ftar^.. r . 
UÀmqrv^ha* ipc^et^#- 
Per kr* v ch.e fti^ ligato^i ; - : o3 
Con Te-’l . mio. core* ■ : 

E pur, o ipit? Signore ^ r # ; 
Non t’ ha , fa puj;a 0 $ u&rs $ r/f 
Ma offendere» e oltraggiare.; 

Il core ingrato* r { v* lì:' 
E v vero ho. maltrattata 
Un. Padre» un Spofo bello» 

Un dolce mio Fratello.,? 3 
Un fommo, Bene.. 

Mio Dio » fé mi. dai pepe» r \ 
tacerò la. mano;;*, c ; ; J * 
Però da Te lontano 
Non mi fcaqciare* 

Ah no » non ti sdegnare;/.-. 

Se ingrato, figlio io fonp» - /} 
Tu d’efler Padre buono* < : 3 
Non hai labiato 5 rio 
x, " ;» ' Ri- 


' 5 






..J&* 


Dìgitized by G 


_ -*# > 



, .. Spirituali. 35 

Ricordati placato,' . CL 

Che Sangue, e morte atroce l- 
Ti corto in una Croce , * : * 
Mio» Buon Pallore ^ y - : 
Ricordati T Am ore, f c ' ,. f! 

Coi qual- ni hai tanto* amata, 1 
Che in cibo a me t’ hai dato- 
Tua pecorella.. - r 
Su: dunque falla bella, 

G ori, una tua: parola y* }, V f * T 
Poi vieni y. & mi confola ,, 

Mio dolce’ Amore.... 

Tu gia-feì nel mio. corei 
T’abbraccio Tiretto,. firetto,, 

Di mirra o bel falcetto 
Tutr’ odbrofo.i- 
Gesù mio: dolce Spofo,/ u.’> 

Su dammi* un* bacio* ini legno;. 
Che* il tuoi antico sdegno»- ' 

. E' gi'a pattato .. 

Mail più col. mio peccato*. ' 
Dai Te: voglio- partire; 

Unito a Te?* morire ? 

Un? giorno io fperov- - 

B 6 Da 


T5r*r-re- 




Cannonane 
a Giudice leverò 



Deh non mi comparire , 
Quand* io dovrò partire . 
Da quello mondo. 

Ma Spofo mio giocondo, 
Fratello, « amante Padre, 
Infiem con la tua Madre , 
£ mia Maria. 


Parafrafi della Salutazione Ange* 
lica per la Viftta ; di - Maria 
. SantiJJima . . 

D io ti falvi, o Maria, 

Di grazie Fonte pieno, 
Perchè Tu hai nel Seno 
Un Dio , eh’ è Mare . 

Tra le donzelle care .[ , • 

. Sei Tui.la benedetta, 

Perchè folli concetta. 
Immacolata. 

Ogn’ un dirà: beata 
Te Madre, eh’ hai concetto 
Il Frutto benedetto, 

Gesù chiamato# . 

Ti 
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Tl lia raccomandato , : • ì 

O Madre del mio Dio, ' 

Con T alma, il corpo mio* 

In vita, e in morte •• • 

Per Te fpferiam la forte . ; M 

Di non far; più peccati. 

Vederci poi falvati » v 

In ParadHcK . 

A Maria Santissima l 
Canzoncina del , Sarrìano • t 

. .-f . ■ « t*:: u hit ! { 

A Rder fempre io bramerei 
Per Maria mio dolce Amore; 
Per Maria Cor del mio core 
Tornar cenere io vorrei * 

. Qual faria mia gloria, e vanto. 
Se s’ udifle dire un d^ 

Per Maria quell’ arfe* tanto,' 
Che per lei s’ inceneri. 

Per Maria Conforto mio 
Vorrei ftrugger quello petto; 

♦ Per quel Tanto, e dolce Afpetto 
, liquefarmi *ogn or defio. 

O 


Digitized 


3 $ ' Canzoncrne* 

O beata l’alma mla^i W 
Se - s’udifle dir di me: 


QueftO' amò così Maria, 

Che per . lei fi liquefò » < 

Per Maria correli morire* 

Per mirar nel sparadifo 
Quel celefte., e sì f bel Vifo 
Che fa Dio d’ amor languire. 
Qual diletto avrei morendo 
Se s’ udiifev dir dopò*: 1* 

Per Maria, quèft’alma ardendo, 
A Maria fe ne volò.. 

. • i j. * ^ 

«.J '• 

La. fìejfa canzoncina: a Gesu.j . 
... i ■/ • " 

A Rder fempré io bramerei 
l Per Gesù mio: dolce Amore, 
Per Gesù* Cor deli lino- coré 


Tornar cenere: io vorrei — 
Qual . faria mia gloria, e vanto, 
Se s’udiffe dire na dì: r 
Per Gesù queft’ arfe : tanto , 

* Che per lui s’ incenerì - - 
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Pei- G$stt G&frfòrioo itila , j 
.'Vorrei ftrugger quefta [&tfó$. 
Per q^L fatua* rie dolce; A : fpeka 
Liquefarmi ogti ór defio *: j 

cheato yr4uQre>mio^; h $1 
Se s’udiffeLdiic dì tei i.SA 
Quefto taitioKaraòUfuo-Difc,, 
Che. per lui fu liquefè* ' 

Per 'Gesù vorrei morire* -7; 

Per mirar mehParadifor * ^ 
Quei divino*: et si bei Vi fa , 7 
Che. fa tulttoo il Ciel languire i 
Quai dilettaavrei morendo,, 
Se s’ udiffe. dir -dopò ; 

. Pen-Gesù que (Fai ma ardendo,, 

À. Gesìbfé nei votò'*,: <i 

/ 

- . “ 1 • i • x y 

< .e.--:** i • i ;:54 

A Maria, nq&traì • Spe* > 


RANZA-: 


f ; 
v'!i 


S Opra: di me* o? Maria 
Volgi gli; Occhi pietofì^; 
* Tu, la Speranza imDKt.,.; « 
Tu fei dòpo Gesù** 


. i 


5 

.* < 
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IL* ver, di Dio*fei Madre , •• «. 

Bel Ciel- harfcettro, e impero, 
'Regina feiy ma è vero,. 

Che. mi fei Madre ancor .1 
Se dunque* io ! ti* fon fòglio T * 

Non voglio dubitare^ — 

, Che m’ abbi difcacciare , 
Sebben fia peccator 
Qual Madre vi fu mai, r : ' ' 
Che un figlio a lei ricorfe, ! 

Ed ella noh . foccorfe ,* ' / * a -* * 

- Lo difcacciò dà (e ? 

Tu , che pi u d- ógni madre > 

Sei tenera- y e * pietofa, 

No, che non puoi sdegnofa 
Scacciar un figlio , nò . ** 

Non s’ è giammai fentito, 

Che alcun labbia invocato,. 
Senz’ effer efaudito 

Dal tuo materno Cuor. 

Non far, che ’l primo- io fi a, 

Di cui slavefle a dire:. 

Coftui pregò Maria, * 

E pur non fi falvò . 

Deh 
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Deh prega il divin Padre 
Per me tuo figlia afflitto; 

Dilli, che mi Tei Madre, 

Parla, prega per me. 

•O Madre, ajuta un figlia 
.Tra tanti fuoi nemici, 

E dopo quefto efiglio 
Portalo ’n Ciel con te . 

» *.1 *' 

Invocazione de SS. Nomi di GÈS&*’ 
e di Maria contro le 
tentazioni . 

M Aria Speranza mia, 

Gesù mi'o Salvatore, 

Vedete il tentatore 
Armato contro a me» ri 
O come al voftro Nome 
Sen fugge, e fi difpera! 

Al fuoco sì la cera 
Mai non fi liquefè. 

Svanifci, o beftia brutta. 

Nemica del mio Dio? 

-, • 

Serpente iniquo , e ria 
Non comparir mai più. 
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42 - Canzoncine 
• Di te, del tuo potere 
‘ Si beffa l’alma mia; 

T’atterro di Maria . . 

Gol nomò, e di Gesù. 

* • 

CANZONCINE 
Perle Novene, e Festività' 
di Maria Ss. 


« * . 

Immacolata Concezione 
di Maria Ss. 

Per la Novena . 

I Ddio ti falvi, 0 Giglio lenza mac- 
chia, 

Iddio tWalvijO Rofa lenza fpina. 

i • ' • » 

1 fuddetti verji ft cantano dopo 
ognuna? delle dodeci Ave , delle quali 
è compofta . la Coroncina , e nel Glo- 
ria Patri , che ft recita dopo ogni quat- 
tro Ave ft canta la feguente fìrofet- 
ta dell ’ ìli. Monftgnor de Pignori . 

Come 
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Q>me.giglió tra le fpine '! 1 

, Sei Tu , Vergine beata , .. J 
Palla colpa prefervata, 

Perchè Madre del Signor.;. 

"... •...!■■/. '■*’ . ’ .! 
Catino neh a in tono Paftorale per 
' la Peflività , accadendo quefla 
nel tempo dell' Avventa 
del Signore • 

S I' faccia feftà su, mai più fi dica , 

Che nafee ogn alma al ; mio 
Gesù nemica* . ■ 

Con il Cuore et Tutto ardore, 

Senza macchia gik fpuntò : 

•v‘ La mia Regina. ♦ 

Iddio ti (alvi,oRofa lenza (pina. 1 
( Si replica fémpte dal popolo i hf ad- 
detto _ ver/etto, ) ~ 

Si bella Rofa Tu Tei per Tamore,^ 

Cól quale fuconcetto il tuo bel Co- 
Sopra ;i monti delìi* fiori, (re." 

Tra gli odori: ssTi piantò ? ì 

. La Man;!divina* • j r| 

Iddio ti falvivO Rofa lenza (pina. * 3 

Per- j| 
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Perciò fp un talli bella , e fenza.fpina. 
Che n5 pungerti rnai la Man divina, 
D 7 ogni fiore t=: Il grata odore 
Perciò allora Iddio Tenti 
.. Io Te Bambina 
•.Iddio ti Tal vi, o Rofa fenza fpina 
Perciò de’ Serafini il grande ardore * 
Di tutti Santi ancora il gran- 
de amore 

Tu partafli , ta Ed arrivarti , 
A toccare il divin Cor, •*. ^ 
Ancor Bambina, 

,Wklio ti falvi,oRofa fenza fpina.' 
Il ferpe coLfuo fiato volea fiutare 
Si grande fuoco, e te volea mac- 
v chiare; • 

Ma fchiacciato, fcr E fra carta to 
Gli fu il capo dalytuo Piò, 
Bella Bambina. J 
Iddio ti falvi,o Rofa fenza fpina. 
Con quella lingua tutta fracaffata 
E grufo , e dice ogn or: mac- 
chiò... macchiata. 
Menfognero, ferpe altiero 

A 
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A difpetto tuo 1 cantia'm : i 
. . Bella Bambina, • 4 

Iddio ti' falvi, o Rof^fenza fpina.' 
Sì tutta bella ’fei; dolce Maria; 
La tua Concezion lodata lìa. 
Che contento » ’N pett^iò fenro, 
* i Quando canto ;ve dico a te , 

O mia Regina-.:., -v‘ 

Iddiorii falvi, o Rofa fenza fpina i 
Potefli ita’ nemici confettare - 
Te fenza macchia, ’ e. la mia vi- 
f 1 tardare* .0 ! ': i*«Y 

Tra iprite Ita A me Sgradite 
Io vorrei cantar cosi;* .V 
O mia Regina : * 

Iddio tr falvi,* o Rofa fenza fpina. 
Almeno fa, di’ io viva, ó Madre 
eletta v!:..' 

E muoja-tjomè tu fofti concet- 
ta,,.-/^ ' *•’ 

Infiammato, ts Innamorato, 
Tutto, tutto di Gesù, 

,© mia Regina. 

Iddio ti falvi, o Rofa fenza fpina,' 

Nel 
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Nel cielo quandp io farò arrivate, 
E ’l caro mio Gesà avrò abbrac- 
ciato; * . . ^ 

Viva Dio, CahtàrJvogflK), 
E poi voglio dire a Te,. 

? O^mia Regina: 

Iddio ti falvi,oRofa lenza fpina. 

S U cantate Angeli i anti, 

Voi Arcangeli brillanti , 

Voi di Dio i eccelfi .Troni , Jl 


: : E vói Dominazioni , ? ì oT 
Voi 1 del ciel o PrMpati , 
Toteftà d’ amor -bruciàrtì, j T” 
Voi F$kX&, ; VOÌ Cherubini^ 
Voi ardenti Serafini ; O 
; "fi atri archi piend^arrrore, ». 

.• Voi {'Profeti del! jSigiiore , • hi fv 
Voi Apofloli beatici 
Santi ancor Martirizzati , . 
Della legge voi Dottarti, 

-, È voi Janti Confejfori , 

Pure, lame Verginelle j V 
Santi tutti , Anime bette) 

In un coro. £? Affai ffonbr© 

. Sa* 
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Salutiamo tutti su 
La g;an Regina: ’-■* 

Iddio tnalvi, o RoTa Tenzafpina? 
Iddio ti Talvi,oGiglio Tenza macchia, 
Iddio ti Talvi,oRoTa lenza Tpina. 

Alt r à, 

Per la flejfa Solennità . - 

I À tua Concezione, o mia Si* 
La gnora, - • # \ 

Portò allegrezza in terra, e ’n 
cielo ancora* 

La bell’ ora , o Madre eletta. 
Che Concetta si Folli Tu 
Immacolata- 

Per Tempre benedetta, e fia lodata# 
La terra tra le ombre del peccato 
Il lume della grazia al fin (puntato 
Vide, o bella mia Aurora, 

In quell’ora, si Quando Tu 
Folli coacetta; 

Per Tempre fia lodata, e benedetta.' 

- La 


. Cannonane 

La palma germogliar fi - vide? al 
buono, ; . ‘+ft • • ( no 

- -E rempio -invitar a Un bel pgrdo- 
>■ 1 Jn rqueir ora , o Madre eletta, 
Cho .concetta Torti Tu 
Immacolata; 

Per/empre benedetta, e jìa lodata. 
Cantò nuovi inni la Celefte Corte, 
Perchè s’ apri vari gi à del; ciel le 
porte 

In quell’ora, {=; O mia Signora, 
Quando lenza macchia* Tu 
. . Forti concetta ; / ; 

Per fempre fìa lodata, e benedetta. 
Ma chi potrà fpiegar il gran contato, • 
Che diede a Dio il tuo concepi- 
mento! 

; ? Figlia , il Padre, tu Cara Madre, 
Diffe il Figlio; e’1 Santo Amor, 

O Spofa amata, 

Per Tempre benedetta, e fri lodata . 

,Ti Te’ mille carezze, o mia Bambina, 

Ti coronòjdel Ciel^i fé’ Regina. 
Mifurare f= Chi può il mare 

" Delle 
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Delle grazie, che delie’, 

O Ma^ìr^ eletta J ‘ / ' 
Per fempre fii lodata, e benedetta. 
Il .ferpe umiliò vecchio ‘infernale , 
Lo fe’ fchiacciar dal tuo Pie’ trioni 
fale. i 

Tutta bella, O Bambinella, 
Ne redatti allora Tu, 

E Immacolata; 

Per fempre benedetta, e fii lodata 
Col Cielo, con la Terra, e col Signore 
Gioifce, e fen rallegra aneli’ il 
mio cuore. 

Gran contento ’N pett’io Tento, 
Perchè pura, e bella Tu 
Folti concetta; 

• * Per fempre fii lodata, e benedetta. 
Maria, per lo.tuo bei Concepimento 

Impetrami da Dio pieno il con- 
tento. • . > 

• Tutto puro* e tutto amore 
Voglio il cuore szCome Te. 

Tu fempre amata, 

Da tutti benedetta , e fii lodata . 

C Vtr- 
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V Erginella vaga, e bella, 
Madre eletta dpi Signor, 
Perchè monda, e rubiconda, 
Tu Tei Giglio, e Rofa ancor 
Sei Viola, Tei Narcifo, x 
Tu fei Fior d’ogni Virth; 
be’ piaceri il Paradifo, v 
Bella mia Maria, fei Tu. 
Tu fei Mirra, fei Cannella, 

Sei un mirto d’ogni odor; 
Come Incenzo Tu fei quella 
Che odorarti al tuo Signor 
Qual Granaro bello, e grato 
Sei da dentro più, che fuor; 
Palma, e Vite fruttuofa, 
Speciofa Oliva ancor. 
Frutto fei, ch’ogni dolcezza, 
Ogni gufto in fe contien; 

Se di grazie la pienezza 
T’ ha donato il Sommo Ben . 
Orto chiufo, ben murato* 
Riferbato al Sommo Re.; 

, Dove un fiore il tentatore 
Arrubàr mai non potè. 


4 
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Il Cipreffo* poiché eflo 
Sai grati Monte germogliò} 
v Te concetta benedetta 
Su ogni Santo figurò. 

Sopra il Libano efaltato, 

Nato in mezzo ai gigli , e i fior, 
.Che incorrotto Tempre dura, 
Ti figura il Cedro ancor. 

• Perche Plàtano fèi detta? V 
' Se; ralun « fpiafle a me r 
Da che’ fa* direi, concetta > 
Sempre sDio la poffedè. 
Quello nacque ’mmezzo all’acqué. 
Tu nafceiH nel Signor; .'f lì. 
Sempre bello, e verde quello, 
Sempre tal Tu folli ancor . 
Sei là Scala , che toccava 
- Con la cima-fino al Ctd, * 
Sei la Terra, die fgorgava ) 
Abbondante Iatt$ 

Cittk fei , nel cui nutro v 

Sta ficuro il cittadini - * ;'■* 

Dove regna permanente 
f II Poffente, il Re Divio. . 

C 2 Torre 
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Torre bemtfprtitóta ,< cTk ir ; H i T 
phefpugnata mah n^.nfh; > 
Campo ; armato-, be^r&àiarato^ 
E terribile :fek. Tu- 
Reggia Jfai ^die>* I4* rSapierìia^ ;qo^ 
. A ;fuo, goffo fi (ormò, oruVL 
.Dotfe 'tuttavia Boieoze : *ip # 

. . Del fu.o Braccio ;;y i m piegò « 
Ti fondò; su i Monti ’ fàQtiy ' q 

Fece il. muro tanto iaJfcar vi 
Che _ i’ altezza : 1 pi& Giganti 
Maiali? fepperì) x$m$r. 
Qu^coil vin (2) per diffetarci.jp 
- L’acqua, viva mefcoiò : . ni 
( < ;E>’ ogni ben per Taf óliarci * > . 
r ;o : iQui la menfa apparecchiò. (3 ) 
?; •; :• ac \ '! 1 3TuI j o 

y» i ,nO'iv;"'ì * » * > ■* ? ' - -- 

(i) r Vedete nella$ne del % li fato Altera} A) 
~ interrompere le Canzonane , 

A èzfotio' /tW ift Affettive Idterè'flpojìeh 
L annotazioni fpiU proìigè diq.iie' faàgfa\V& 
Marno flmWyjwtr bffo^.àf mas&ore 

**a 

(3): Del' :fuo Corpo Sacmtjftwà . I tosi del 
> Verbo 
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Tu fei l’ aureo Gabinetto 1 'drv9. 
Sei il Letto , il regio Trott 
Del-' fapietìte j*del prudenti 
'Del divini Salomon / * . \ 
Specchio netto y&ve- il diletto A 
Saè bej Voliti Iddio ìvfedtó 
v Tn taf Specchio ilo ffcrpe vecchio 
Affacciar inai (1 : potè . v 
Pozzo’ fei #ac<jue' viventi ; f t > 
Che; dan fòrza,? ié gran; vigbr; 
Dktr* (aiuto 1 r tìhd angue n ti ,1 u i' 
Dati 1 la Viti 1 a’ morii; ancor * 
Ti credette aperto lajgoijm 
Corfe il draga, e vide! aliar; 
Che Tei Fonte fuggellato, • 1 
Ben guardato dai Signor, 

Di Mosè la Verga fei , ! 

Che all’ Ebrei il mare, apri; 
Poi l’afperfe, e Faraone ■ 

Vi foormerfé', e feppelH. 

C 3 Per--;. 




Verbo! eterno interpreta la S» Chiefa quelle 
paiole de Proverò), (;$* a i. & 2. ) Sa pi eia* 
^tia aedificavit tihrdomtim . . . mifcurt vi* 
num t & propofuit menfam fuana. 
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54 Canzoncine 
Perchè folli preférvata 
Dalla colpa- originai, 

L’Arca Tei, che fu falvata 
Dal diluvio univerfàl. 

La Colomba coll’ ulivo, 

Sei del Ciel l’Iride ancor, * 
r L’ Arca d’oro, il Tempio viva 
La Paciera del Signor. 

Se Aurora, Sole ancora, •. 

\ jLurja, Stella, io ti dirò; 

Tal linguaggio non è miq, 
Cosi Dio ti nominò. 

Senza* macchia, tutta bella r 
; Sua Sorella, Spofa ancor. 

Sua Perfetta, fua Diletta, 
Prima Figlia del fuo Cor# 
Preziofa , Decorofa , . 

Cara, Tenera, e in fin 
Dopo tanti nomi fanti, 

Ti chiamò Mare Divin . 
Sen rallegra quello core, 

• Che’l Signore si t’anlè: 

Sia lodato, e fempre amato -, m 

Che si bella ti creò. 

- • - • » ✓ 
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Tu ancora amata , 

Per Tempre benedeta , e fii lodata • 

Per la Nascita di 
Maria Ss* 

Afpirazione per la . Coronella 
. jfe//n Novena * 

^ ’ % 

O Bambina mia d y amore, 
Vieni a nafcer net mio cuore; 
Nafci su nell* alma mia , 
Bambinella mia Maria # 

. * Per la p 'eftìvitJ* 


E Geo forge la bella Aurora . 
Vera Madre del Sòie Celefte£ 
Che di morte tra l’ ombre funefte 
Vera luce di vita portò* 

(Il popolo rifponde nel fine (f ogni 
flrofetta 

Viva, viva per Tempre Maria) 
Viva Dio, che tanto lamò. 

C 4 Si 
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Si riftora l’ umana natura, 

D’allegrezza la terra si n fiora; 
Cantan gli Angioli : E viva T 
Aurora , 

' Viva r ora, che al mondo fpun- 


tò 


Quefta è quella , che appena fpun- 
tando , 

Nell’ amar il fuo Dio , e Signor* , 
Col fuo ricco, ed amabilé Cuore 
Tutti gli Angeli, e Santi pafsò. 
Quanto bella dev’oliere nata, 
Nove raefi già effendo crefciuta; 
S’ella appena, che fu conceputa, 
Di fua luce cosi sfolgorò*. 
Col fuperbo fuo fiato il ferpente. 
Con cui Teppe noi tutti ammor- 
bare, ^ 

V La bell’ Alma cercò di macchiare. 
Ma da elfa ucdfy reftò. 

Che (e- poi tal' moftro d’inferno 
Come uccife , fapere bramate ; 
Con un atto di vera umiltate, 
Ch’ella appena concetta formò. 

Fac* 


Faccia^ fefta^vche vjfisgf è FIiP 
ferno , t j-flivib 
Spalancai <M Ciéfc^èiipdpte 
Già dall’ ombre fonrefte di. morte 
La noftr&tmi Mafia liberò. 
Deh, Voi fate^f tìiii^bèlla^Regfna, 
Ch’io tS£itfico< fia fempr’ ai pec- 
cato r-x>:(nch r * teioD > 

Che nel Cielcf poi fempre baata 
^ Ami Dioy che taiHO v-'atnò, 
rf Cielo, ’n tèrra, pei* ogni :c affine - 
Su rififotffc coti dolce -armonia: 

* /Vi va , v i va péri fem pre Mari a , 
Viva Diòiche tànto>r amò. 
'>>•? ^ *h „éÀ 
. V A i/li i'-T' ZK'i’Mr*' 

A pparve, <è- (puntata ^ v.i 
E natà ^Aurora, ì> ; J 
Perchè nòa^ai fuora?-. ; £ 

D^l peno, o timor? 

T intendo, t’intendo; *. ' 

Tu allor partirai,. m ;ju ^ 

~ Quand’ efla Vedrai' , . ^ T 
S|Hi»tam n#l cuop.ì.-'- . 


.i 'lì 


xf4 


c s 


Deh, 
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Deh, vieni; confala, '• 
Aurora divina, 
Quefl’alma ? jjriefchina : -, 
Col tuo apparir: 

Che fé tu Bambina , 4 


Vorrai ripofore,. 

Nel -cuore puoi (lare 
Corcata a dormir* . 
O cara mia forte ! 

. Appena chiamata * 
Ti Tento (puntata, v 
Rinata gik in me!;. 
. E come potè’ io •. 

Di ciò dubitare? 


Ah, che non può (lare 
% timore con te! r 
Mi Bava nel» petto 
Un doppio timore , 
Tacendomi ai cuore 
’Na guerra crudeli 
Tu Tempre, dicea. 
Starai Tcon Telato ; 

È poi, difperato, 

Non di è per ter Ciel 
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Ma appena chiamata * 

Che ebbi Maria, ' 
Dall’anima mia, 

/ X timore fparì £ : . 

Siccome fparifce - 
' Il fumo dal vento; * 
yìa pace, il contenta ; 
la me rifiorì, ; . / ; 

~ Ah, tutti Maria 
Chiedete, cercate. 

Che venga, pregate. 

Che nafca nel cor*, ■) ? 

Il Dio della pace 
Con effa, avrete, 
ì-omani (farete 1 . 

Dal brutto timor.- 
Sì vieni, o> Maria, ./ :*? 

Di tutti nel core,*, 

. Discaccia iL -timore: . 

V Tiranno Si|iel ^ 

Di bella fperanza , ,, . 

. Tu: porta- il liquore,, , ^ 

, Tu. accrefci l’ arbore,, ifr 
Tui portaci in iCiel». ^ 

- ©*' " • AP 
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J A 


Al SS. Nome di MARIA. : 

f t-j\ f. >t t ;, . /,'ì 

/ ^ • <* • 

"Onin téftfyma fop'ra nel Cielo 
! Si compdfe il '-luo Tròtti e ] o 
\ Maria ; r v > '* 

. 3 ^ Noi lodfémò { con dolce* àrriiohia 
Si bel Notile, e chi. te 1 donò. * 


N 


jM.'JI P.\ 


i Pota. 


.>.* x \ 


s?* ; >iZ r i-: r j 


Viva fempréil tubNòtoé , ò Maria,' 
Viva Dio,%fiè à lré lo doftò. 
Quelle un Nome ripretf di mifteri, 
Pien di gioja,- t:ont«ntò, e dol- 


cezza l Gi ^ 


f > -U'. 


Pien di grazia é -pien lli<fórt$zztf; 
Non capir, nta ‘prWàfcé* fr 'può. 
Chi può maf’coi^tar quante Vòlte 
Tra le pene 1’oppreffo ttrio pet- 
to émm ir. 


% ripieno'® gfoja , é difètto, 

Quando 0 # ; *tào bel Noriìé in- 

’w.J: w F 

° Ì Qua»- 


— * ■*> 

f\v % 
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' Quante volte itr’bpcca ’rf peccati 
Io già vrdr ; queft- anima rrnk, 

. Sol chiamando fì tuo Nome, o 

• 'JHàf 9 
;Tnon6nteyedWIegra 

In quei giorni amari j e fune hi 
r : 'A'H* che àvéfH il ttìóNoméiii- 
"vocato,* c " J 

Non avrei tante "Volte peccato, 
•Ed offefo chi tanto m’amò. 
Ma fe il mondo', la carne, ò i’ 

• ' • Inferno - i; 

? Tenteranno £ ih d’anima* mia 
- Or propongo chiamarti, o Maria, 

• /. Col tuo Nome io‘ forte farò, 
Miferabilr , afflitti , tentati-, 

: 'invocate Mafia* invocate; ' ■ * 

■?/.' Qùanto è«òrcj,;è- putente 'prò- - , 

'V vaie y T.'iifP 

; Quello Nome, che Diole donò. 

Alme belle, - cHé? tutte jjer Dio 
! Contornarvi d’ ardore bramaste. 
Mòri atfo-dìàmore fappiawf , - 
Quello Nome' ìtfhi fèmore in- 
vocò. *“ Al- 
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Alme brutte , nemiche di Dio, 

It perdono k già difperate f 
Refpirate Maria , refpirate : • 
Mai s’è perfo, Maria chi chiamò. 
Com’ fi piange , fentrte y aU y rtifernor 
Ah, che aveflr Maria invocata 
Non fi trova tra noi un dannato. 
Che da vero Maria invocò» 
Con tal Nome i piu gran peccatori 
Penitenti a Dio ritornati. 

Ora cantan in Cieli co Beati ir 
Il chiamare Maria ci faivò* 


Col gran Nòmecfel caro tuo Figlio* 
Scrivi il tuo bel Nome , o Maria, 
Nel mio cuore ,neir anima mia;. 
CosY mai fcordarmen potrò. 
Finche vi vo- andrò Tempre dicendo: 

. Chi può mai feparar tfalnsa mia 
Dall’ amor di Gesù , e di Maria; 

** 8 » t - ■** r 


Mentre in petto io feri tti vi avrò» 


Ah, eh? io fpero di tanto chiamare 
>n Gesh, il tuo Nome, o Maria, 
finché arrivi quelFanima .jnia 
A trovarvi* e contento farò. 

A 




r 
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' \ 

A Maria Ss. presentata 

AE. TEMPIO. 

, • ’s. 

: ì ■ . •.••• >j v r. 

„ ; Pet la Novena. , 

• ' «i 

« * ** / » — » . 

I "Nto ti falvi* o Maria, -, 
J O Tèmpio del Signore, 

O del fuo Santo Amore 
Vivo Sacrario» 


h 


. * Per ta Fcflévità\ 

A Maria , nel Tempio portata 
. Su venite a far compagnia,, 
Viva, viva y dicendo, Maria; 
Viva Dio , che tanto Y amo* 
, i Bjfpofta*. 

Viva, viva per fernpre Maria, 

.. Viva Dio, che tanto Tarnà- 
Pi tre anni & dolpe Bambina 
Tutta bella , perchè immacolata 
Fu nei Tempio a Dio prefentata^ 
- : Dove il caro fuo Ben la chia- 
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Le carezze, i parenti ,/Ia cafa, 
C età teneri 1 pòfe iti obho 
Lafciò ttftfo v , e 4 folé- di Dio 
L’ amantiffime voci afcoltò . 
Giunta al 'Tempio tómàSile Figlia, 
Dalle braccia di Anna Tua Madre, 
Dagli abbraccile! caro filo ladre, 
*^i f -Qual colomba , ai jfaoMiisiio 

- volò . '''* i * 0 O 

•» . 

La nel feno del tuo bel Signore, 
Colombina, si vatten’ a Dio; 

S ol ti *p règó%órtart i il c u or m i o , 
LdoUHrlo i'-chi- $antt£ t’amò. 





Già lo so-, e pien di peccati, 
. Ma so- àncora* elie £ ama il Si- 

* * gnorè ; 5 *• ’ ; < ' ' A * 

Ma so aneorà che mai vi fu 

* cuore/ 5 * ì; 'vW f r//i7 

-■ Da Te offerto* che Dip^ifiutò. 
Acciò il mòli do, la cara e, o Knferno 


r * Se mai pi. 


ii 


• tifi 






iranno il cuo- 


X. * 


.1 


re mioy 
ò rifponda:fta in feno al mio Dio, 
La mia bella Maria c* ’l portò • 
* 4 Poi 
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Poi ti -prego in fine, o Maria, • * 
Dal peccato poiché m’hai falvato, • 
Fa , eh’ io fia nel Ciel prefentato,- 
Dove fi ama chi tanto t* amò* 


Annunciazione diMauiàSs. 

Per la Novena. 

M Aria, io mi rallegro^ 

Perché t’ha fatto il Padré 
Del fuo gran Figlio Madre, 

. E Madre ancor di me. 
&ioifci, accogli in Seno 
Il tuo bit Figlio Dio; 

Péìrò me figlio, rio 
JsTon difcacciar da Te» • 

1 Per la Fe/lività. » 

G iuntoli tempo di grazie pieno 
Dio volendo il fuo Figlio 
mandare , .? 

-, E Maria per Madre a noi dare, 
Xnome dh.'gva in Ave mutò. 

». Vi. * 


$ 
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66 Canzoncine 
Viva, viva per fempre Maria, 

. Viva , Dio, che tanto Fami. 
Pien di guai èì nome di Èva 
Senza guai lignifica Ave ; 

Tal faluto giojofo, e foave 
A Maria il Signore man 
Senza guai, di grazia piena. 
Perchè lenza peccato concetta), 
Il Signor è con Te, o Benedetta 
Tra le donne, che egli creò* 
Così diffeli San Gabriele, 

Che portò la divina ambafciata^ 
Ma in fentirfii cosi falutata 
Il fuo volto feren fi turbò. 
E’1 Sant’ Angiolo difill o Maria, 
Sempre piena di grazia fei fiata; 
Non temer, quella in Dio hai 
trovata , . * 

Che ii peccato alFuc^o arrub- 

Ecco già nel| ttfò Ventre beato 
J1 gran Figlia tu concepirai, 

. Che poi nato, Gesù Chiamerai; 
Cosi il Padre dal Ciel decretò. 




- rr? 


Darà 


•"5fc 
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Darà ad effo ii Signore in eterno 
. Delle genti l’Impero d’amore; 

D’ Ifraele il Regno del cuore , 
Come a David promife , e 
> giurò • » * 

jfkl Sant’Angiolo diffe Maria: . 
Poiché a lio ho facrato il mio 
Cuore, ^ * 

* ' 

E con queftò il virgineo fiore, - 
Come-poffa ciò farfi non sò, 
Difle l’Angiolo: in Te fopravviene 
Quello Spirto , del quale ab- 
bruciafti (ciafli , 

Quando 4} capo ^ f er P e fchiac* 
Che macchiarti ii fuperbo pensò. 
Adombrata ancora farai 

Dal Poter deirAltiflimo Padre; 

E così farai Vergine , e Madre 
Dei fuo Figlio,* che in Ciel 
* generò. 

Che però il facrato tuo Parto, 

- Senza -padre da te generato, 

Sarà Figlio di Dio nominato 
Che la Terra, ed il Cielo creò « 

.Ecco — 
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Ecca 'uh figlio , quantunque 1 - 
; v ' vecchia* -* 1 . 

• Concepì la tua Santa Gdgdata, . 
j Infeconda da tutti chiàrrfata; 

Perchè Dio ciocché vuole 
_ * • _ può. : ’y \ v ' 

Eftrltàndo rifpofè Maria: ■ ; J 
La più vile fua fchiava fon io; 
In me facciali, come ’Lmio Dio 
Tu m’hai detto r che fer de- 
cretò# : : ' •. : 1 



» •( / % » 

Ciò dicendo,s T -aprirono' i Cidi, 

E per noftra falvezza, édamorey 
Scefe in Terra il Di via Redentóre, 
E nel puro fuo Sen s’incarnò. 
O felice di Èva la colpa , : : 

' Necélfario d’ Adamo il peccato, 
Che tal Madre a noi miferi ha 

• dato; -mi - 

y f. 

J Che un sì graixRedentor meritò. 
’NCielo, in Terrà, per ogni -Confine 

Su' rifuoni con dolce armonia:- 

* ■ 

Viva, viva per Tempre Maria, 

• Nel cui Seno un Dio s’intarnò. 

US**-.-. ^ Vi* 



Jkpirìtiialt-% ' 6p 

« > pr '<{ p , , ,V> 

Visitazione di'Maria'Ss; 


mSì Bf& U\^veva* ^ 

■A O 


• . •• .v* « 


t2r. *» T 

G P$ ^^f^io£j Napret?Ò;; ..j 
Che fpuntò nel tuo bel Seno^ 
Madre, vanirà vi fi tarmi , * 

. r ‘ -Quando io morir' doyrò^ 
Fuggirà allor là morie ' . 

, {Ef d fuo. orrido Sembiante: 

; «/ ix^c ’J B * e ; > <> ■ j - - r 

Qli occ^i in pace io chiuderò. 


yj OC' • : . : . s ' ; .<. : 

Ptfr la Tcftivttà, 


tv ) • f n 

u 


‘ ~N 


> SiH per Tempre Maria, 

. V; 1 '- Fonte, Tempre di grazia ri- 
pieno, .. ........ 

^Perchè già nel Tua* candido Seno 
:.j< Delle . grazie il Mare, calò. . ' 
Viva 5 . viva per . Tempre Maria , 

Viva Dio, che tanto f amò. 

> .r«- * Sono 4fcv-.. 
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- 7° Canzoncine 
Sono efclufi da quello gran Foste 1 
Solo i ricchi faperbi,efvogiiàti;|£ 
' Ma ne* poveri, abietti, afletati 
Le lue grazie* mai Tempre 
versò.. 

Dai Tuo Figlio , 


che hr Sé» ra 



*■ chiudeva, 

A far grazie Martà incitata , 
Co’ gran fretta, qual cerva im- 
piegata 

. Sopra altilfimi monti volò . 
Ivi giunta, entrò nella cafa 
Del Miniftro di Dio Zaccaria; 
' Salutò tutta amote Maria 

La Cognata, e poi l’ abbracciò. 
Nel fentir di Maria la voce 
Lifabetta fua Tanta Cognata, 
Fu di Spirito Santo colmata , 
E’1 fuo Figlio nel ventre efuìtò. 
L’abbraccio co’gran voce fclamando: 
T ra le donne Tu, o Madre diletta. 
Tu Tei bella, fei Tu benedetta, 
*Col bel Frutto, che in te ger- 
; , mogiiò . 


Don- 


& 
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Dorfde mai a me mifera donna 
/ . E' una grazia si grande toccata, 
Da una Madre che fia vili tata, 
Nel cui Seno un Dio s’incar- 

r ■ nò • 

Ecco effendo del tuo bel faluto 
Alle orecchie la voce arrivata, 
Madre bella , o Madre beata , 
Nel mio ventre il Figlio eful- 
tò# 

Te beata, Te Tempre felice, 
Perchè all’Angelo fanto hai ere- 
duro; 

Sari tutto in Te adempiuto* 
Quel , che a dirti il Signore 
mandò. 

I N. fentirli allor Maria 

Dalla fanta fua Cognata . 
Ingrandita, ed efaltata 
VerfòilCiel le Mani apri. 
Poi snodato jtfdolce Labbro, 
Colla voce fua divina, 
Quefìa facra Canzoncina, 
Componendo, proferì: 

L’Àl- « 


'• 7 2 ’ C(tn%onàrte 
-L’ Alma* mia efalta, e loda r 
li Signor, cKe Tuoni fahare, 
, Ed ancor me prefervare 
Dalla colpa fi degnò. 

In veder fott’il mio Piede 
( ‘u Palpitar quel ferpe rio, -v 

• Efultò lo Spirito mio 

Nel mio Dioiche mi falvò. 
La viltà della fua ferva (B) 
Perchè fu da Dio guardata; 
Quindi è, che ogn’ un beata 

• - In appreffo mi diràiv * 
Perchè fece a me gran cofe 
Quel Signor, di’ è Onnipotente, 

• .. Il fuo Nome eternamente 

Benedetto ancor farà' « 

IV 

Sarà ancor la fua~Pietaté f 
Benedetta in chi lo teme , 
Chedaffirpe in ftirpe infiemé 
A -grjya copia fi versò. 
Del fuo Braccio il gran Potere 
Impiegò per noftro amore; 
Dalla Mente del Tuo Cuore 
I fuperbi diflipò , 


Di- 
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Di (cacciò da su la fede 
A Gii orgogiibfi potentati; 

E gli abbietti umiliati, ; 

Alla gloria efaltò. 

Satollò $ imtfiènfì beni 
J mendici, ed affamati; 

VE digiuni i ricchi ingrati 
Da fua menfa difcacciò.'.’L 
D’ Ifraele il gran rifcatto 
Intràprefe giti il Signore, 

• Ricordatoli il fuo Cuore 
Dell’eterna fua pietà. 

• Come a noftri Padrino tempo, 

- Ad Abramo, e a Figli fuoi 
v -- Die’ paròla,* già con noi 

La promeflfa adempirà. ^ 
Giacché fei di grazie la Madrè , 
Una fola , ó Maria , ne vogliamo: 
Fa, che tutti d’amore abbruciamo 

- ' Per quel Dio, che tanto t’amò. 
Vìva , viva per fempré 5 Ma ri a , 

Viva Dio, che tanto : F amò. 

/ • * 1 ^ 


**, 

t' 
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1 . 

Purificazione di Maria . 

Vergine. • 

. • 

< . \ ' ■ 

/ _ 

i... P^r #4 $JovcM+ , 

• '• r * i - -» I 

♦ ‘ , 1 

E VI Dio grani Madre* « Ver- 
/ .• gine , Maria * \ , (tare; 

La tua bella Umiltà fammi imi- 
Acciòfi degni Dio di riguardare, 

E di purificar lamina mia* 

* • « 

. Per la Feftivttà . ^ 

S U lodiamo la Vergine, e Madre, 

. Di virtù le più belle il Giardino, 
Che dei Libano il Giglio divino; 

Di fiorirvi per noi fi degnò. 
Viva, viva per feftipre Maria, 

Viva Dio, che tanto l’amò. * 
D’Umi I d’Ubbidienza , d’Amore, ' j 
Di Fortezza ci die 1 gran d^efena pio, 
Nell’andar a purgarli nel Tempio, 
Dove il Figlio Gesù prefentò. 

•Alla 
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Alla legge d’andarfi a purgare 
La gran Donna non era fogge tra* 
Perchè lenza peccato concetta t 
Come giglio giammai saia- 
macchiò . ' 

Sol per opra di Spirito Santo 
Concepì il gran Figlio di Dio; 

• Fu Giufeppe lo Spofo fuo pio, 

Ma la Spofa intatta ferbò. 
Non perdette il fuo fior verginale 
Quando il Frutto Divin diede 
fuora; 

Mentre nacque qual Sol dall* 
Aurora, 

O qualtaggio,che il vetro pafsò. 
Concepì, -e fu Vergine pura, 
Pura fu partorendo il Signore, 

* Pura dopo, poiché ì fuo candore 

tConfecrato dal Figlio relfò. 
' Gik * o Maria, Voi fete s'i pura, 
^.Tra le immonde perchè vi pur- 
gate^ 1 *■ ~ ’•* - 1 

Ah, v’intendo, la voftra Umiltate 
À qqsì ubbidir v’ infegnò . 

* « D 2 Ab- 
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Abbacatevi, /eccella Regiri», (vi, 

' Come immonda andate a purgar- 
t Che faprh i4 Signore innalzarvi, 
tu Rivelando, che in Voi s’incarnò. 
All’entrare nel Tempio Maria, 
Simeone da Dio illuftrato, 
Riconobbe quel Parto facrato * 
v .. E col Tiglio la Madre adorò. 

C Hi mai può narrare 
La gioja , che in petto 
- Il buon Simeone 

Quei giorno Tenti, 

\ Che gli ,pcchi fiflajre : 

Potè nel Diletto 
, . > In braccia lo pnefèj O 
Poi diflè cosV: . ' v . 

Or lafcia il tuo, fervo,- • 
Che vada , o Signor* 

$ - Siccome hai 'predetto, • 

' -In pace'a morir; • 
Che jyider queft’ occhi * 
Te mio Salvator '--tu 

In fafce rift retro \* 1 -v 

* / 


Nel ipoado apparir. 

Dal 


*Y 
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' Dal ' Cielo fcendefti ~ 

f , • * ; 

Per eflerl il Duce, 

La. Guida , la Luce 
D* ogni alma infedel. 

. Il lume, che cipandi 
• Dai Volto tuo bello, 

La gloria è quello 
Dei tuo Ifrael. ^ 

v *• • 

Col cuor Simeone 

• % > 4 4 

, In pianto {temprato, 

Pel fommo cpwento 
Parlava cosi: ' 

Ma ecco, da pena. 

4 Ch* eflendo impiagato, 
M fiero torménto 
A pianger fegu'i. 

Con lume divino “ * * 

Bambino 


Ò 


La vita, le pene. 

La morte guàrd^; m 
Quel candido figlio, 
Quel Fiore vermiglio, 
Falcetto di mirra 
y Per lui diventò*. 

D | S* ac- 


«dLl _ 
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S* accrebbe il fuo pianto, 
Face odogli ^ancora. 

Lo Spirito Santo 
La fpada oflèrvar 
D’acuto dolore,. T 
Ché^i Petto* che ’l Cuore % 
„ Che T Alma alla Madre 
Dovea trapaffar. 
Cavando un fofpiró 
Dal fondo del petto % 
f QueJ Figlio diletto 
£ ftrinfè* e baciò* 
Rendendolo poi 
In braccio a. Maria*., 
tp; La fira^ profezia 

I^aperfe^ e svelò*. 

^Trafitta net Cuore 

Di acuto dolore t - 
bel Padre, al volere 
, Maria confenit. 

À’ pi% dell 1 Altare 
Languente, ma forte 
di Figlio alla morte 
Per noi offerì. 

" Un 
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* Un moftro df Inferno . . 

; Bi fogna * che fia ' » \ 

Chi 'nfiero con Maria 
Non ama Gesù. 

1 Ma amarli non fperi - 
w * Chi pecca y -e fua vita 1 
, ' L Confuma sfornita » ' v \ 

Di fante virtù. * 
Deh, voi fate > o amante Signora, 
• Che le voftre virtudi imitiamo, 
•Onde amare noi fempre polliamo 
Voi , e Dio y che tatuo ci amò. 
Viva , viva per tèmpre Maria , 

Viva Dio, che tanto l’amò. 

> 

' Maria Ss. de’ sette 

DOLORI. * ^ 

.. :V. _ : il. -yrr: ' , v 

O Voi tutti , che afflitti y e 
’ dolenti 


r v 

i ^ 


Per la valle de’ pianti paffate. 
Se vi fia dolor riguardate : 
i Come quello, éhé il Cuor mi- 
* f/ - pafsò • ni* j 

D 4 Rifi 
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Le tue lagrime dammi,© Marii, 
;.E ja fpada^ che iiJSuor ii 
paisò* u i.i , 

I. Troppo (fu qi|ej dolore spietato, , 
Durò’ troppo , fev^ro , affai forte. 
Allorché Simeop^ùra morte 
Al mio Figi io.iGesù profetò. 
I^% la Egitto figgendo da Ero- 

. * • •*' 

Che voleva uccifo il mio Bea$, 

In un mare -d’affanni, e di pene 
Il traBtro mio Cuore nuotò. -r 

III. Quando andai col mio Spofp 
cercando , 

Per tre giorni, il perduta, mie 
• ^Amore , ^ ^ 

Uh torrente di lagrime il Cuore, 
i Pefr lapena, dagli Occhi versò. 

IV. Con la Croce io vidi ii mio 

■ Figlio : . . , . / , 

Diffanguato, che andava a morire, 
Come canna jtremare, languire; 
Che dolor quando a terra calcò ! 

^ . V.Trop- 


V. Troppo acerbo fu poi. quel d<£ 

lote, * 1 * # 

Quando in Crose la» vidi in- 

f . j. ’ • ; r V \ • . t 

chiodare 

Aver fete, patire,, efclamare 
Quando al Padre il fuo Spirto 
x mandò.- 1 % f 

VI. Quando in braccia io- poi P 

ebbi morto, . N , - r 

; Tu per me il dolor più fpietaip^ 
Nel veder in quel Corpo fvenato 
x ÓifoP ecdèfflo il mio Figlio 
/ . parso. _ _ • f } 

VII. Quando odi f amato rmó ti- 

gllQ ^ ^ ^ ^ , x ^ 

• Dalle smorte mie ÉraCcia fu tolto, 

In quel marmo, oV eìfu fepolto, 

Il languente mio Spirto reftò, 
Ah , fe dar mi volete rifarò • 

Più nemici al mio Figlio, non 

r „ _Ji . x.. 


fiate : ‘ . , .. 

.Egli v’ama , perch? non Tamate? 
Col fuo Sangue divin vi com- 

. v? } a . ?r 



L* 


Mi 


8a, Canzoncine 

* j* . 

ti-. * « 

Assunzione di Maria. Ss. 

iL!*’ _o! 


#• . . i 

«' l.;rr< ) 


Per la Novena «f * • i 

t Ir. 3 


’ c* «è, • • M — 


• - 1 * CJ ^ j r — • ♦ 4 ' ^ tr 

recitano dodici Ave , <A?po fif /cu- 
na delle quali Ji cantano i 

, feeuentt ver fati % r -, , w 

i • ■; ■v>p •f,vc*hi*:0 .‘T 

• J) t 'ri * 1C • * * 

Anne nel Ciò! a goder ^joti#* 
:: S ignora-, ; K , 

Un giorno. appretto a Te tira 
'ine ancora. , • ' f 
Dopo ogni quattro Ave tm Gloria 
Patri y indi una Jlrofetta del - 
l* feguente Canzoncina , o, . 
dell altre apùreffo % 

< I i'ì i *. u * t r > /O tfM ;• <y Hi. 





‘ X - 

li' 


À JL. Padre Onnipotente , f V * 
jTjl Quando farai vicina, 

$iii per me demente, 

Bella Maria, inclina > 

11 tuo bel Guardo a me, 

/* .5 Q. uan - 


\A 


/ vì^ 
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Quando a feder Regni ir. 
Starai, col Figlio in Trono* 
Anch^iftuo figlio io fono*, V 
O Madre mia divina t > v ^ 

, -, bordati di me ,. ;; fc: r.^f 

.r'vivi,- m.. ’w 

Quando col tuo bel; Spelo 

Nel talamo d* amore 
Starai ngl tijo ripofo f • 

Fa, che l’ amante Cuore 
Y$gH ,p^n fondo g ine • , , : . L* 

, tù3 ufrmol i'ib <cìCl r-’J 

A L. TV R A . 


« %' l v 1 . • r « » » r ^ 

TA voce in Ciel v fi ferite 
X x Pomate ‘ma amorofa , 
Che dice: vieni, 0 Spofa 
Col» tuo ? Spofo- a regnar* 

Sei tutta bella , o Amica * ? lì 
Sordidi Spofa amata;- ì * ia ; * 
Giammai foli’ imbrattata v u: 
Da macchia o- nuova, o. antica: 
. i f D 6 Vie- 
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Vieni, che ’i -èlio Signore 
Ti vuole ih coronar . c - 

t i. . . L k ' ** ' -> /• : ' *’ 'A. 

Deh , < forgi , o Spofa 
Su vieni : alia- cM$h£'’L£M O 
• Degna d’ un^Dld, ^che^dò&i , 
Che folo a • ^tle con vieti. 

. I monti», ed' i Covrir le*? t ’ - or, 

% Di Pardi v di Pantere y ; : ^ 
Leoni, orrende Fiera 
Saranno li monili^' r • - > ;■£ 
Gemme, con Cài Padorftà' 

Un Dio , eh’ è fomtno Bea « 

nrr- 

Fiera fpietata, intendo,. 

Egli è quel peccatore, 

Chfe'l cato fud Signore *-T J ^ 
Offefe,*e mìtrtetò. '* '/ S 
Ah, fé io fkrò porto ' .-ìiO 
In capo a Te Tua Spofa ; > 

La geaima p'reziofà, ^ 

Pietra la : più splendente *•' ,t : \ 

La Stella più lucente VSi -a>) 

- Di catterò farò i ;< t.-A 



Al? 


•j 



il 1 « 


A ;L 


~ * . ' 19 A 

R u 




'li* !y 

C Hi è quéfta Bellay 
Ok5 f àppògiata L 
Al fuo Diletto- ■ 

Afcendc alGìel? 

* 

La Verginella 
Più confidata A 

> 

. Nel facro Petto 
'•'• V 1 DVud Dio feéel , • 


V : t- 


II. 

L’Afóetóónè'^ r; - ; 

Più gloriofa \ ' 

E' quella fiata 
Del* Redentor. 

L’ Afifunzione 

Di Te, qual Spofa, : 
A poggiata, • 
Simile é ancor* 


t -i 


* 

p 
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w v * *' 

III. 

A TV appoggiato; 
Speranza mia, 

Io dell' Inferno 
Noa temo più v 
Sarò beato* ± 

Dirò in eterno 

■* * * ■' * - ii, 

Viva, Maria,,,.; 

Viva Gesù* 


l.’ -? tìi£ V 


A. L. 

j - ’ „ • A* 

Cantandoci la feguentje , ift ripeterà 
la ftejpfa dopo ogni Gloria Patri *. 


» » ^ 

T I chiama col Figlio /* J 
Il Padre* Io Spofo^ 
Deh, lafcia Tefiglio, j 
Su vieni al ripofo >, • : 


Regina 


. 1 T 

* I 


* : 


' Divina,, 

Per Tempre a regnar v 
Si vanne al tuo Spòfo, J 
Tuo Figlio, tuo Padre; 


Per- 




Perche cosi in gjeU; 0 ^ 

. Avremo wMMm<:.. tJL 

<- ripi-'n'v ìó 1 1 ;! <5* ^ 

• A »*iT !i( k a ‘ -■ ** • 

.ilAWiW^fcklJ n: in foD 
, . ^ 

•%'tfu*. i ( •: , n* , 0'vóx» taimui c- H 

Fer U Feftivittt* r „ 

J* * i ■ / 1' !•’ ( ÌV s .1v ) j « > t . • • ,■ ■ ' •' r 

VoUwioR can^r qutfia /Conici. 

*? Sttóhìl 

Pfòrfi muta, ji, prjmp, verdetto 

;; v ’ i'id . 


' '< i.- ' < i 


Benedetta fu l ora, che Dio 

AlMPWz*#!# 9&optf fitte* 

/T \ . . .. -” ic/v 1 . . A 

I\lyefto e. il gbfno,, qelonafc 
' S C. il Signore , • 

A Maria mandò dolce morte;. . . 
Non fu morte, ma fu lieta forte, 
Mentre in feijo al fuo Amor la 
5 bruciò • ; \ * 

Viva, viva per -fempre Maria, 

Viva Dio, che tanto l’amò. 

, Non 


I 




88 ^ Canzoncine 
Non fu opra di Dio la morte, 
La portò TtìlU Tèrra il peccato; 
Perchè Tempre fu Giglio illibato, 
A Maria morir .'non toccò , 
Gol gran fafcio di fante vìrtudi, 
£ co’ fiamme accorrendo l’Amo’* 


re. 


, V 


Per lp gran facrificio quel Cuore 
«. Vivo Altare di Dio preparò . 

Il delio d’amar il 'Signore \ a 
Quanto è dègoìo di efler amato 
Si fe’ avanti, e co* ftrale infocato. 
La bell’ Alma a morte impia- , 
go. 


r ì 


ii i 3 


11 


Moribonda tra fiamme s\ bérlle^ 1 


Agli A poftoli avendo parlatovi 

»• 9 


Acciò aVeflbro il Mondo ihfiam- / 


mato 


’ C ti - * 


• Più d’amore' di Dib l’ihfocò. 
Tutto amabile, e da* Serafini 
Corteggiato il Tuo Figlio diletto 
Venne a Lei , e col dolce" fuo 

A r - t » t 1 • • 

A {petto 

Nuove fiamme* d’amore apportò» 

In 


• >ja 


~ Spirttmli:iì 8 ^ 

"in vederli dal .Figlio,, abbracciata,’ 
Madre , Spofa , Colomba _chia- , - 
mare, ■. ; • » i, 4 ..V .. * 

. Ne} Tuo Cuore invitata a volare, 
Bruciò tutta , tutt’arfe , .e ievfiL , 
V £ « t vampo. :} j >»:**. i 
Allor fu ,j!che> bramando coll’ Al- 
ma,;. - — -• \ -l/ : .1 

E col Corpo T amante fuo Cuore 
J*4r un atto infinito d’amore, 

- t’amo mio Dio, e fcoppiò. 
Tra le Braccia dei caro fuo Figlio, . 
Rimbombando gli angelici fuoni. 
Tra celefti , e foavi canzoni 
L’olocaufto d’ amor confumò.' 
DaKuq Cuore quell’Anima amante, 
Qual verghe tta di fumo odorofo, *. 
Nello aperto bel Cuore amorofo 
: Del Divino fuo Figlio votò* 
Dentro quello celialo d’amore," 
Dalle angeliche, voci ammirata, : i 
E da> tutù li Santi ’ncontrata 1 
j : Al fuo Padre il Figliuol la 

^ 'Gli ii-V .-.»*•'***£ 

> :■ c* 
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Come retta allorché recifa ’ ; ^ 
Vaga rófa, o candido giglio; 
Così bello y ridente, e vermiglio 
Sulla Terra il fuo Corpo reftò * 
Dagli .Apoftoli poi fu portato* 

Nel fepolcro* e Ik i Serafini 
• Seguitarono L cauti divitlf, 

Finché a vita immortale tornò* 
Non potea ftar chiufo quel Cuore, 
Che d’amór sfavillando splende»; 

Nè quei Corpo marcir ft pórea, 
Dove il Verbo di Dio s incarnò* 
Dalla. Mano fmiilra del caro,, 

E Di via fuo Figli-uot folte vata> 

E pai dalla fuadeftra abbracciata, 
Qual Aurora splendente fi alzò. * 
ÀI fuo. Figlio difetto appoggiata,* 
Corteggiata da angelici cori , - 
Co’ gran pompa tra canti fònor i 
Dalia Terra al Cielo volò* u 
In cederla , in feti tir la fua voce. 

Per la gioia editarono i Santi; 

E tra fùoni , ed armonici canti 
Beatifftma ogn un la chiamò * . 

« : 1 Giun- 


*•. . Spiritati.. 

giunta innanzi al, Trono* divino^ 
Adorò umilmente il. Signore, 

E a fuoi Piedi ramante fuo Cuo- 
re 

» * » » . # f 

Ricco* e pien di virtù prefemò* 
Non dagli Angeli interne,, e da*\ 
Santi* 

• * - ^ •' ~ . 

Mai non furono* in Ciel arrecati 

Di virtù taqti aromi pregiati, 
Quanti a Dio Maria ne portò. < 
Come fua Primogenita il Padrtf, 

Il fua Figlio Qual Madre amo- 
rola, 

E la Spirita Santa cjual Spola 
Abbracciandola,, la incoronò* 
Non v* è lipgpa % che polli, fpiegate 
Il trionfo,, Ta gloria, l’ onore , 

Il bel - Trono a cui il Signore* 
Qual Regina del Ciel Pelai t^* | 
la ancora , o eccelfa Regina , 

Mi rallegra co gji Angeli., e 

- L 1 

Che I Signore dal mare il» pianti 
A regnare nel Ciel tì chiami 

L\-J. ■ 







_ ^ 
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Gii , o Maria , fei ’n porto di pac 
Guarda a me, eh hai lafciato 
in ’tempefta ; ' 

Chi sa quanto di mare mi refta! 
' Ah , chi sa fe nel Ciel ti, vedrò! 
Dt vederti , mia Madre , io fpero 
Se a me volgi un’occhiata tua fola, 
*Se dirai una fola parola 
*A quel Dio, che tanto ti amò. 
Con i Santi, che in Ciel haifalvati* 
.Salva ancora queft* anima mia; 
Mentre fpero a tuoi Piedi , o 
Maria,, 

Amar tempre chi tanto t amò* 


'Rosario di Maria Ss. 


C Giacché fpine di dolori 
JT A produr fon condannato 
Per quel d’ Èva gran «peccato 
Gì ultamente dal Signor, , 
Dalle fpine del mio cuore 
Refe puntino d’àmoK . "i! 
( Così Ji rif fonde dopò ógni firofa . ) 

*£on 

% 
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Son le fpine de* miei guai » 

Segui , che fui maledetto ; »* 

Ma poiché fui benedetto 
Dal mio caro Redentore 
, Dalle , e cet. 

Maledetto fui per Èva, 

Benedetto per M ar ^ a > 

Coronata; dunque fìa 
„ Dall’ afflitto peccator. 

Non di fdicono le,. {bine, 

Se vi fpuntano le rofe 
Belle , piene , odorofe , * 

Di purpureo color» 

M’ intendete , bella rofa 

, E' quell’ AVE , che dal Ciel# 
A Maria diè Gabrielo 
Dalla parte del Signor. 

Deh , sù dunque incominciamo 
A produr rofe divine ; * ^ v 
Deh, facciam corona ai crine, 
Di Maria Madre d’amor. 

Senza guai, di grazia • piena , * 
Dio è teco, tu coi Figlio 
Sei tra fpine intatto Giglio, 

Vaga ' 




/ 
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Vaga Rofa, e bello Fiori 
Pura Vergine, e gran Santa, 
Degna Madre del mio Dio, 


Con le refe t’ offro io 

L’ alma;, il corpo, i fenfi, il 
_ cor, . •’ 


.Col potente tuo pregare * 
Fa, mi fian. perdonati 
* Dal mie Dio i miei peccati. 
Viva io fanto, e muoja ancor* 

? •' * *. <* 

A Maria Ss* del buon 


- CONSIGLIO?* 

/ r r * • 5 ; 

0 '> Maria del buon Coniglio, 
Dolce Madre, io ti (almo; 
Sii tra noi il benvenuto 
Gol tuo bello, e caro Figlio ,■ 
O Maria del buon Gon figlio^ 
Degnamente il tuo Signore 
Si bel titolo t ha dato; 

Perchè mai d’ alcun peccato 
L’ Alma tua non fu caviglio, 

O Maria, ( e cet, come /opra)* 

Èva 

♦ 
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„ Èva sì, che fu ignorante . .. % 
Per la colpa fua primiera; 

Tu Sapiente Coniglièra, 
Perchè puro, e bianco Giglio * 
O Maria* 

Si credè &’ avvelenarti , 

Col fuo morfo il rie ferpente; 
Ma tu Vergine prudente * 
r Gli fchiaccialti il duro artiglio, 
O Maria « , t -, . , 

Quel Figliuola ch’Angelo beffo ’ 
Fu, idei gran Coniglio detto, 
Nel tuo Seno benedetto 
Prefe carne , ed è tuo Figlio , 
O Maria . 

Tu perciò non fbl fapiente, . : I 
Di Sapienza fei la Sede , 

All’ Aurora , al Sol sblendente 
' Pien di luce, io t’aflòmiglio , 
O Maria. ~ , ; 

Col fuo Padre ', e Spirto Santo, 
Che ti diè tanta prudenza, 

T arricchì di tanta fcienza, 

Sia lodato il Divin Figlio, > 

O Maria.*' Sia- 


£$* ■ Cantoncirfe | 

Siamo noi quai naviganti j . 

In un mare; tempéliofo 1 r - c i 
Senza guida, éd ignoratiti I‘ 

• cIq’ un draglie naviglio, .. * 

O Maria. . ' • S 

Sia m ancor i tra •: notte ofcura . ? • *; 

; ' Quai fmarriti pellegrini , ' ' < 

*1 ra' dirupi , ed aflaflìni 
r Ci troviamo in gran periglio, 
Maria . . i ■ r r 

Tu Tei frétta,' -Tu feigtìida, f 
.Strada al Ciel ficura , e fida , 
De’ nemici ancor Tu fei 


c II terrore, e io fcompigiìo^ 

O Maria. ’ 1 

Di noi dunque figli tuoi' * ) *.T 
La materna cura prepjdP, 'I 
*■ Ne diriggi, nb> difendi \ 
Finché fiamo in quefto efigHo t 
O Maria. ^ 

/ ' t 

Quando poi giunti faremo * 

Della morte al palici eftremo , 
Fra tue Braccia la noftr’alma 
Spiri amando il tuo bel Figlio, 

< V - • • 1 *0 
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O Maria del Buon CJonfiglio, 


Affetti a Maria SS. 

Q Uantó mi piace, o Madre," 
/Le lodi tue cantare, 

. Mi Tento inzuccherà^ 

Per la dolcezza il cor. 
Peccai! chi sa all’Inferno, 

Che avelli un d\ a calcare,' 

E h mai pili lodare* • > , 

. Te Madre, e ’i. mio Signor.." 
Ah, • po, mia cara Madre, 

Se peccator mi vedi , 

Vi Vicina a Pio già fiedi, 

Tu pregalo per me. 

Tu ’m petra mi il perdono, 

P’amor fammi bruciare;*. 

Poi portami a cantare & 
In Ciel vicino a Te. 




CAN- 
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CANZONCINE 

PER LE SOLENNITÀ' 

del Signore. 


CANZONCINA 

< 

• ' 

Per la Novena del fanto Natale • ' 

D AI Padre venga il Figlio 
Riparatore : # 

Non più tardare, vieni, 

Vieni , o Signore. 

( Si replicano dal popolo gli ulti- 
' mi due verft rf ogni /Ir of e f ) 
Piovete, o Cieli il Giufto, * - 
li Redentore: 

Non più tardare, vieni, 
/Vieni, o Signore. ^ * / 

La Terra a noi germogli 
,11: Salvatore: ^ ‘ /] 

Non più tardare, vieni, 

Vieni, o Signore. 

. Dal 


t Spiritual^ 
Dal canapo lenza fpine 
Spunt’il bel Fiore; 
Non più tardare no,- 
_ Vieni, o Signore v 
Dall’orto chiufo mandi 

r •* * A • 

li grato . odore : 

Non più tardare no 
Vieni, o Signore. 

.Il Giglio, moftri a noi 
. Il fuo colore.: 



Non più tardare n 


Vieni, o Signore. 

O Pane degli Eletti 
Pien di fapore , 

Non più tardar, non più, 

, Vieni ,; q Signore j ; ' 

Su vieni a noi , o Mele 
Senz’ amarore, 

Npn pifi 

* . Vieni, o Signore^ 

Dal Seno di Maria 
Tutto candore 
Nopr più tardar , non 
\ yieni, o Signore. 

E 2 Vie- 


rM, 


*■ 


vi/T 


... 7 -m: *'■ 

xoo Cannoncini #• „ ^ 

Vieni in ferra, ' / 

E itr tanta guerra 
Vera pace vieni a dar, 
.O Re d’amore, 

Non più, tardar, non più,' " 
ts Vieni, o Signore.' ; ■ l t 

1 c J • ' r > 


Altra Canzoncina * 
Sulle fette Antifone maggiori, dette 
dell 9 O, che la S. Chiefa canta ne 
fette giorni precedenti il Sbafale, 


S Apienza eterna , vieni ad. in- 
segnare; ; ' , ; t ; t 

Deh vieni predo * stì ,\non pii 
tardàfé. * ' ’ >:i * ‘! fv V, i u 

. • * IL :cr ‘ cr '" 1 

./ * . ' ’ 

,/ JLa^Via métà , o Duce, a dimoftrare; 
Deh vieni predo sju , non più 
tardare . ' . " . i ~ 

in. # 

jj jÙÈFiof di Gejfe , quatìdb 
{puntare? i;, “ <J 

C • ^ 4. m 
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Deh vieni pretto su , non più 
tardare v *’•* ' - < 

IV. * 

0 quando ci vuoi {carcerare? 

Deh vieni pretto su , non più 
• tardare. 

• ; / v: ; ? . v - ; * • . ■ 

O Sole , vieni pretto a illuminare; 

Deh vieni pretto s q , non più 
tardare. 

' vl- m 

pR?,d’ amor le leggi vieni a dare; 

. Deh vieni pretto su , non più 
. tardare . 

VII. - • Vi 

0 JZmmanuele , D/a ra» noi, a ttàre 
Con noi deh vieni su , non più 
tardare. ■ ^ .. 

Sorgi, e vieni nel mio core 1 ^^ 

■ Tu, e l’ Arca del tuo. amore 
* A ripofàee 

v5i vieni, o mio Signor, no®/ 

• più tardare. . ' ■ mÈk 

. • * k ' * - . y 

E ? ; Vtr- 
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Canzone tris 

■ .*’ • " : { ’ il. 

Verfetti per la Coronella • • 

O Bambino # •.‘■•"V 

Mìo Divinò, , . . 

Vieni a nafeer nel cuor mio : 
Nel cuor mio,. non tardar piti 
' Vieni a nafcér, mio Gesù* 


Per 


Notte del Sé Na- 
tale* 


S Ta notte.faccia fetta ogni fedele* 
Non più triftezza no , ma pa- 
ce, e rifo; * 

Poiché in Terra è nw Emma* 
nuele , ' * ' • . i : ; 

. Non è più Terra no , ma è Pa- 
radifoè 1 

Xsì replica dal popolò quejl ulthwk 
verfo dopo ctafi&na fìrofa • ) 
Vuol dir Emmanuele:|7ddia co noi ; 
||§ Co’ noi si , mai più da noi divifo* 
Giofci, e grida, o uomo,quaa- 

• li- XT 
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Non è più Terra no, ma è Pa- 

radifo. 7 ' ' 

Parlava, e flava unito con Adamo 
Iddio , ma non moftrava il fuo 
• bel Vifo; 

Ma noi già nato in Terra lo 
guardiamo. 

* Non è più Terra no , ma è Pa- 
radifo. 

Adamo Dio perdette col peccato, 
Credendo dei ferpente ai falla u ; 
avvifo ; 

Ma quefta notte a noi s è tut- 
to dato . 

- Non è più Terra ma è Pa- 

radifo# . , 1 " 

Viver doveà ogn’uóm per lo peccato; 
Morir dovea ancor da Dio di vifo. 

Ma poiché T Salvatore a none 
nato , 

Non è più Terra no , ma è Pa- . 
radilo. 

Per lo peccato il ferpe fe ne ftaVfc W 
Tra noi, come un Re nel tro*^ 
■ «Q affilo; La 


i ©4 Canzoncine 
La Terra un Inferno allor fem- 
hrava , , 

Non è più Terra no, ma è Pa- 
; radifo. 

Col capo da Maria tutto fchiacciàto, 
• Del Figlio non foffrendo il dol- 
ce Vifo ; 

Nel cupo deirinferno è fubbiffato. 
Non è piu Terra no, ma è Pa- 
radiso. . 

In Terrifenon più fpine di dolori, 
Poiché l’iniquo ferpe è ftato.uccifo, 
Ma d’ ogni fantini fpuntino i fiori. 
Non è più Terra no , ma è Pa- 
radifo. 

Mirate quai® fioii fon (puntati , 
Chi è Giglio, ehi Viola, e chi 

Narcifo: • 

Ma,oh quSte Ròfe di Martirizzati? 
Non* è piu Terra no, ma è Pa- 
radifo. 

Calati fono gli Angeli in guardare 
’n Terra del Signor fatt’uomd 
Vifo, 

— - r 
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Tra noi venuti fono ad abitare. 

Non è più Terra no , ma è Pa- 
radifo. 

Sia gloria a Dio nel Ciel, non più 
peccati 

Tra noi, non guerra più, ma 
pace, e rifo; 

Cantiamo in Terra, e poi in Ciel 
beati : 

Non. è più Terra no, ma è Pa- 
’ radifo. 

Su cantate, Angeli fanti, 

Voi Arcangeli brillanti, 
"Voi di Dio eccèlli Troni , 

E Voi Dominazioni. 

- Voi del Ciel o Principati x 
’ Poteflà' d > amor bruciati, 

Vpi Virtù, voi Cherubini , 

Voi ardenti Serafini , 

Su cantate, 

Dio Iodate; 

Giacche in Terra a noi fpunt& 

. ir Tuo' bel Vifo : 

Non è più Terra no, ma è Farad in!» 

E 5 In- 



io6 


Canzoncine 


Invito a baciare il Ss.Bam> 

- BINO GESÙ. 

G odete , gioite, brillate, cantate, 
Bandite i fofpiri , 11 pianto 
afciugate;. ^ 

Il Re della pace, il Confolatore 
In Terra è già jaato portateli il 
cuore ; 

Venitela baciarlo, dicendo su , sui 
Ti dono il mio cuore , mia 
: Pace Gesù. 

(Si replica dal popolo l'ultimo verfo 
c f ogni jìrofetta .) 

La pena bandite, bandite 1* affarino, 
Gik ftretto in catene è il no- 
ftro tiranno; 

Le Mani bambine del Forte mio 

Bene " ~ ' .. 

L’hàn vinto, e legato con du- 
re catene; 

7 | „ * 

Venite a baciarlo, diceqdpsu,su: 
Ti dono il mio cuòre 1 , mio 
Forte Gesù. “ 

La 


r _ Digij5red tr 
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La bella Maria celefte Aurora * 

Il Soie divino ha dato già. fuora ; 
Si fyegli chi dorme in braccia 
ai peccato , 

Riforga da morte , e farà illu- 
minato; 

Al Sole fi accofti dicendo su, su: 
Ti dono il mio cuoft , mio 
Sole Gesù . ( cato , 

Fu grande di Adamo l’orrendo pec- 
Così dovett’efler , perchè meritato 
-Giammai n* avrebbe un picco- 
lo errore 

Di avere un tale , e si gran Re* 
dentore. 

Felice la colpa ! Diciamo su, su: 
Ti dono il mio cuore, mio 
Prezzo Gesù . 

Del grande peccato tra 1* ombre 
' ftmefte (pefte; 

Di giudi caftighi piovean tem- 
II giorno di gioie di grazie pieno 
Apparfo è tra noi lucente, e 
fereno.-' - - 1 

■* Ed* Gio- 
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Gioite, cantate dicendo su, su? 
Ti dono il mio cuore, mio 
Giorno Gesù. • 

La via del Cielo non piùfivedea, 

Ogn alma all’ Inferno peccando 
correa; 

La Luce nel mondo effendo già 
"nata, 

Del Cielo la via all’ uomo ha 
moftrata . 

.. Venite, gioite, dicendo su, su: 
Ti dono. /il- mio cuore, mia 
* Luce Gesù. 

Il mondo era tutto maligno , e fpi- 
nofo , 

Pungendo il bel Cuore d’un Dio 
amorofo; 

Ma effendo fpuntato il Fior Na-» 
2areno,: 

Il mondo di fiori s’ é tutto ri- 
. pieno . 

Corriamo all’odore, dicendo su, su. 

r Ti dono il mio cuore , mio 
Fiore Gesù, 


Ada- 
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Adamo mangiando quel pomo vie* 
tato, \ / ^ 

: De’ cibi celefti da Dio fu privato* 
Or moflo a pietate ci abbrac- 
cia, e perdona, - . 

E ’l dolce fuo Figlio in cibo ci 

dona,. • 

. \ - 

Andiamo , mangiamo dicendo 
su, su: 

Ti dono il mio cuore ,* mio 
.Cibo Gesù i 

Vedendo l’Amante da tutti fchivati 
Li (frali d’amore da Elfo fcoccaei, 
Venuto è ’n perfona li cuori a 
ferire , 

Per tutti d’ amore vederci lan- 
guire " 

Facciamo ferirci, dicendo su, su: 
Ti donò il cuore, mio Strale 
•Gesù. 

Mio Strale, mia Vita, mio Bené, 

. mio Amore , 

• Mia Gioia , R icchezza , Teforo , 
mio" Cuore , 


Fra- 


TiS Gatmonctiie 
Fratello, mio Spola, mio Padte, 
mio Dio, 

Amato , ed Amante di quello 
‘ cuor mio,* 

Te fol, xielTun altro, amar vo- 
glio più . 

Ti dono il mio cuore mio, 
” • * Tutto Gesù. 

. 

CANZONCINA 

. a Gesù Bambino. 

♦ • I 

E ' nàto un Dio Bambin di Ver- 
gin Madre, • 

Che nato era nel Ciel in Sen del 
Padre, 

Schiere belle =5 Dalle flelle 
.Qui fcendete ad ammirar 
Quel Pargoletto;. 

L’ immenfo Dio vagir tra falce 
'Tiretto.- . 

Come ride gentil il fuo bel Vifo, 
Rapifce in fua beltà. il Paradifo! 
Vezzofetto •,/:=: Graziofetto 

M’in- 
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innamora gli occhi ,'e 1 cuofc 
Gran Dio d’amore. 

Tu fei ladro divin ,^che rubi il 
cuore. v: • 

Come nido d’araor fon tue Pupille 
*' Spiran di Tanto ardor dolci faville 
Ah, s’ io Tamoa Che più bramo, 
Vago, Bello, mio Tefor? 

• O grande Infante, 

Satolli ogni defir deli’ alma ai 
•mante] 

Stendi la tua Manina, e dal mio 
petto, 

Su prenditi col cuor tutt’il mio 
affetto. 


Quanto fono^^j Tutto è dono 
Di tua Mano, del tuo tuór. 

Dolce Bambino,' 

Fa, che non arda in me, che 
amor divino, 

La culla , eh’ hai nel fien 3 Bam- 
bin mio, lafcia, 

Vo’ darti entro il mio fen-ns cui- 
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, Mio Diletto , s=i Ti vo* ftrettd 
Fra bei nodi del mio amori 
*'• A ;„D’ amore i lacci 
Saran, dolce Gesù, i miei ab* 

* ? ' bracci . ; 

Se latte vuoi da me , piccip mio Dio, 
Per latte ti darò il pianto mio: 
Per carezze, « Tenerezze 
I fofpÌTÌ t’ offrirò , 

Cara mia Gioia. 

' Con Te nel cuor, Gesù, fammi, 
ch’io muoia. 

* \ 

Affetti a Gesù f ; 
Bambino* 

f , :: ... f . •* -j’f- 

A ’ Piedi tuoi languente ^ 

Ecco , Gesù, il cuor mio. 
Tu, Bambinello Dio, 

Tu l’hai tirato a Te. 
Penfando a Te, mio Bello , 

Mi fento rinnovare 
Le piaghe dolci , e care. 

Che mi fecefti Un dì. 

Oh, 
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Oh, fe da Piedi tuoi. 

D’ allor, che fu ferito, 

Non fuffe mai partito 
Il mio trafitto cuori 
Avrebbe in ver goduto 
Nel picciol tuo bel Vifo 
Qui’n terra un Paradifo, 
Languendo del tuo amor* 
Provò d’amare il mondo, 

E ne reftò delufo, 

E fempre, ahimè, coofufo 
"In mano al traditor. 
Perdette l’ore in vano 

Cercando un vii contento , 
Ma tutto era tormento, 
Gesù, fenza di te. 

Tu fol, Tu folo fei , 

Di qi^efto cor la Pace, , 

Tu l’Amico verace, . 
Compagno mio fedel. 

Tu fol da oggi innanzi M 
Sarai il mio penderò. 

Te folo amar io fpero. 

Te foiose niente più. 1 
.r 4 Pur- 
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Purché ti vegga un giornó 
Svelato, o,caro Bene, 

Dolori, croci, e pene, 

Contento abbraccerò. 

.Ahi, quale, o Ninno amato, 
Sarebbe la mia forte , 

Se mi verrà la morte 
Quando farò con Te! 

Sì, caro mio Bambino, 

Prendi pur il mio cuore, 
Brucialo nel tuo amore, 

Fammi morir per Te, 

V 

J 

Maria Ss. assonna Gesù 
Bambino. 

' /" - 

F Ermarono i Cieli 
La loro armonia * 

Allorché Maria 
Il Figlio affannò. 

Dolci (lima nonna 
Con voce divina 
La bella Regina 
Go& li cantò: ^ 

■ • - - V L’a* * 


A 
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L’a'mor fe vi fece 
Qui ’n Terra calare, 
L’amor ripofare, 

Mio Ben, vi farà* 

. Adunque dormite, 

Mio caro Teforo , 

Dormite, ch’io moro 
Per tanta beltà. 

Voi fete, mio Dio, 

Bel Figlio del Padre, 

Io fon voftra Madre, 

Che poÉfo più dir? 
Motivi fon quelli, 

Che l’Alma, che’i Cuore 
Mi fanno d’amore 
Languendo morir. 

A nonna si dolce 
Sorrife il Bambino, 

E ’l Ciglio Divino 
Chiudendo , dormì • 

Ma poiché dormendo 
Vegliava il bel Cuore , 

.la nonna d’amore 
Maria profegui. 


m ■ 


ìid Camioncini? 

Dormendo, mio Bene, 

Voi non mi guardate. 

Ma l’aura, che date 
Bruciare mi fk. 

Co’ gli occhi ferrati . 

Voi pur mi ferite f 
Ahi , qtfando 1* aprite, 

Per me che fark! 

Ce Guance di rofe. 

Il Vólto di gigli, 

I Labri vermigli * t ‘. 

Mi fan fpafimar#* 

1’ abbrucio, I* avvampo. 

Io languo, io peno, 

Io già vengo- meno , 

Non poflo più ftar* 

Mi sforza v baciarvi 
Un Labro si raro. 

Perdono, mio- Caro, 

Non polfo pi ùi no è 
Si tacque, ed al Petto 
Stringendo il Bambino, 

Al Volto Divino;;:/ ' i*. 

Ha bacio, rubfe %. 

. . a S| 

t 
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Spirti ti ali» il f 

Si {veglia il Diletto, 

E tutto amorofo 
Con Occhio vezzofo 
La Madre guardò. 

Oh Dio, ch’alia Madre 
Quell- Occhio , quei Guarda 
Fu Arale, -fu '.dardo, 

Che’1 Cuor le pa&ò, 

E tu non languifci , 

- O dura alma mia, 

Vedendo Maria 
Languir per- Gesù. 

Che afpetti, che penfi,’ 

Se ogn altra bellezza . 

E' fangosi bruttezza^ 

RifoIviti su J ! * 

Si, si, che trionfa 
Amor nel mio feno, 

Si,, si vengo meno 
Per doppia Beltk. 

Ahi, come si tardi 
V’ho io conofciuto ! 
f IJn più Adito bruto 
Di me àbìf fi dii 


li? Camioncini 
Sé tardi v* amai * . 

j * * « i 

Bellezze divine > . 
Ormai fenza fins 
Affai v’amerò. 

* • , . i 

Gesù con Maria , 

Voi fol voglio , amare „ 
Per Voi abbruciare, 

Per Voi morir )vò> 
In van d’ oggi innanzi , 
Verun altro- oggefro , 
Un picciolo affetto , 

Più cerca, da me. 
Non cerco diletti, 
Mercede non tramo; 
.Mi bafta fe yaipo^ 
L’amarvi è mercè. 


.t y 

...» 


• » 


Nonna a Gesù Bambino 


' 5» 

. 


I 


N una Ralla aperta, o mio Signore, 
Perchè nafcefti. Tu ?, Per mio 


-? 

ri 


amore . , • 

Sé a pati re =3 Se a (offrire , 
Se a penar venifti Tu, 


Jè 


Fa 


tt Jr. 

Spirituali • x ,v .. - 

Fa almeno taonna; 

Fa nonna, Ninno caro ^ nonàa,' 
fé' nonna. * , , ‘ 

(« replica fempre dal popolo quej? t * 
ultimo verfo . ) 

-fenfando a quanto hai da {offerire, 
Tu tremi, e pe l’ tinior non puoi 
dormire. 

Sei Bambino, Tenerino 
Alla Croce non penfar, 

£ fa la nonna; 

Fa nonna, ( e ceu come fop ra) 

E' troppo duro il fieno , o mio Di- 
letto, 

Perciò non puoi trovar alcun ri- 
,/cetto. * . . 

Per lo freddo fei gelato, 

Ninno amato, In petto a me 
/ Vieni a far nonna; 

Fa tionna. 

Mi guardi, e poi fofpiri , o mio 
Signore,, 

T’intèndo, che vuoi dir: è fred- 
do ir core? 

SHo 
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Araarti ***• 

M j*rciS *dàmwr’l tuo amor, 
■.*. E poi fvhónna; ••■••• ■ ’ 

Fa nonna. - * ; v ‘-; • * 

§e Tu mi Hai Tamor, o -Ninno a- 
- .maro, * • i - ^ T 1 
Sar'a per Te il mio cuor tutto 
, * infiammato. ' 

Mio Bambino , =3 Un Serafino 
Io farò, e allora -Tu 
Puoi far la nonna. 

<• ' 

■ Fa' nònna. : •. 

Ma Tu mi guardi , e poi impalli* 


T intendo,, del peccato t* atter* 
riibi. - ' • 

Odiato, =3 Annichilato 
Sia tal nioftro, acciò Gesù 
Poffa far nonna. 

Fa nonna . 

Perchè piangi, o Gesù? Ah, sì* 
in guardare, / 

Che il tuo patire a po t chi ha da 
giovare,. Ah, * 
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Ah,, fe noi ci convertiamoci 
Ci falviamo,crj Alior Tu 

* Farli la nonna • .* * * 

Fa nonna. *•*'• j - 
Perchè di noi fei tutto innamora 

- t0 ; < :> V‘ J 

Non puoi fofFrir, che alcun va- 
da dannatoci fi *h ' . 

• v 

Confolar noi 1 ti vogliamo # 

Ci vogliamo convertir; '• 

E Tu fa nonna. 0i: * 

• Fà(b r onèfa*; A f>ijnA 

A l t k a ' 1 N ò : n; m .a; i 


- *' r *i * 

j / < • - * -* 


?»! !r 


V 


S E a fin -dif coirvèmrmF nafce- 
fti, o Sire, •* ‘ f 
t P&rgiò s’io non* i*i : pento f troÀ 
puoi dormire, o?;. [ 

iv.$e fare, ^^ipofa^ Ch 
Sol ti fanno i mki'fpfpir ; 

Aby^rf^i^ormlr 1 / '- 

ikjcb^ iorrfofpiro i/^'piad^o , ^ ’ 

d ornaìy dormi P - 1 * 

jg .oi /* <*; -T 


I 


121 Canzoncine 
.. (Si replica qtiejlo ultimo ver/o do- 
po ciaf cuna jìrofa . ) 

„ .Vagite.* e nel. vagir, », ripete; • 
Par, che dica: alme, almeyin- 
. * grate liete. ; 

Su piangiamo =3 , Compenfiamo 
Tanto amore co’ i fofpir. 

Ah, dormi, dormi: 

Ecco io fofpiro ( e cer. come f 'opra , 
E v vero , o Dio Bambin , io fono 
flato r ; 

Al tuo tmmenfo Amor, ahi, trop- 
po ingrato. 

Quefto core sj Pe* 1’ dolore 
Voglio' in lagrime (temprar. 

^ te * &tA 

Ecco io. v> , ì*i {£j 

opdc^q ai j#ii n Servii, da'>;$u<s$o 
petto f * :crv) T y Irti'- 
Strappar l'alma pou^tnaipiù 

4 oiir.,! it Soc. 
Stkrb fortflx-gièj ila igwrW. i. . 
x“ T> "A1fti§«g>r < , iti, -temei piìtK? 
AR, dòrnji^ddirip^K!» 
t . Ecco io . -a Ma 
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Ma Tu non vuoi dormir, fe non 
nel core , #( / ; vA 

Del giufto, o del piangente pec- 
catore. a ai v' 

Ecco un core =3 Peccatore, 

~c Vieni, e dormi* o mio Bambin. 
Ah , dormi , dottili : i • ^ ^ 

Ecco io i. ' ; ì 

Fa nonna mio Gesù v nel core , e 
r ;inumo ; A - -, tvl 

Io feguitoia cantar c 5 dolce pianto. 
Non a ftille,=iO mie pupille, 

. Ma z torrenti* a fiumi, rà mar. 
Ah, dormi* dormi::., • ,.A 
Mentr’io fofpiro, e piango, ab§* 
, t.tk; dormii dortni. 
s XDr che dorme il chio Signore, 
Coir amore , o Alme .amanti, 

, r Le fue membra anporiremanti 
v * Rifcaldate* acciocché poffa 
Dolcemente ripofar. < 

<> Mencio piango, voi amate, 

• v/f Voi d* amar ' mai ; più ceffate 9 
Io mai piu di lagrimar. 

- F 2 A Ma- 
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• » m * *■ ' ♦ T 

' • » . ' I : ' . 1 La' > K» • > ' ■ ■ 1 ‘ 

A Maria SS. Madre di Dio 


’ 4 *\ 


4 . -- 


JFVr /i p efìività del S% Natale • 


» > 



Oda ta fra quell’ora , e r bene- 
detta, ’/ r ' Ù * > ^ , 

Quando Madre di Dio Tu folli 
•*: <-•. ideata. • « ~l . 

Per femore benedetta, e* fia iodata 
. . QueH ora y che Tu fofti>^tàQÌM a 
. wib- - aiata *m a no’A 

Lodato*fr quel putito , e-benedetto, 
Che in Seno immacolato; hai Dio 
, ' - . qpncqttqV/i^i- - ov ; -nui>M. 
Per Tempre benedettole flap lodato 
, ' Ogni: méfe , che f in' Senr hai Di® 
/ ": r portato • o c rrLìì, ilo , 
Lodato fia quel punto, e benedetto, 
Ch^ partdrill^ ab mondo il tuo 
Diletto;' . ' iì!vr(:.v'Cl 
Quel punto benedetto, cifra lodato, 
.* Quando miraftiì^an- Di ori u Ter- 
ra * nato •> u iq ^ . 


* 

A > 


’V 
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Lodato fiat quel punta, e benedetto, 
Quando abbracciarti ii Figlio 
' nel tuo Petto - 

Quel punto benedetto, e fìà Iodato, 
r v Che fu dalle tue Labbra uh 'Dio 
baciato’* *- m 

Lodato fia quel ; piànto v e benedetto, 
u . Ghe carezzarti ji- Figlio tuo di*, 
letto* 

Quel punto benedetto, e fia lodato^ 
Cne ftFdaHe tue Manr unTho 

i r?3.f fefcktQ-/ I / -':T oTTS • ’vf 

Lodato fia quehpvttro, ^benedetto, 
Quando lattato un Dio fu ; dal 
tuo. Petttf* ù. •• . • * *“ • 

Quel punto benedetto, e fia lodato. 
Che: n Braccia a :Te dormititi 
•n/Dio ’ncamato* -C XLj* 

.Madre bella , „fe il Signore;-^ 

T’ha efaltata a tanto onore, 
Me n* rallegro; e ’n petto io feuto 
:> c Tanta giubilo, e contento, 
Ghe^on: porto a meno fare, 

Di tue lodli oga or tantarè. 

- JF * TU 
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T\i però fa, che ’1 mio cuora 
Ami' aliai il mio Signore* 
Bruciar fammi, e incenerire, 

/ . Per Gesù fammi morire. . 

oi jMh Signora,^ Fa Tu ancora* 
Che da tutti fìa Gesù 
- * r ; r Sempre lodato, . 

Per Tempre benedetto , e fempro 
amato. 

» # r * . 4 » 

• * /* ir 4 '. f ’**■ i • f- • - , 

w 99 * 4 r * . « ». - 4 . , «* 5 -* / 

l ^ f ' uu 1 un n: '-- v 1 -? -" a* . 

Duetto tra l’ anima VeGesò 

.rrtìOND'ANNAT^) A MORTE -I 
'a. Deli 9 111. Monjignor D. Alfonfo 
Maria de Li guari* 

r -, < 

«• •. . - i 

* • •_ - * - ’ • ’ - y 

C "* Indice * ingiufto, iniquo 
JT Dopo, ete ra piò; Vòlte 
Dichiararti innocente H mio Si* 
» < ' gtiore , i . i 'ì 

r Or cosi lo condanni 

A morir da ribaldain ima Croce? 
f Barbaro I E. che femò#a* 3 
.Condannarlo a> pagelli jf 7 > 
uT i T* - Se 
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Se condannarlo a morte poi vo- 
levi ? / ' 

Meglio, alle prime voci 
De’ Tuoi nemici, * 

Condannato T avelli a quetfa 
morte, 

' A cui, malvagio, lo desini, e 
mandi... 7 

Ma, ohimè, qual mi fio d’armi, . 

E di grida, e di pianti-* ' 
Rumor confufo io fento? 

E qual è quello 
Suono ferale, e raello? . 

Ahimè, quell’ è la tromba , % 

Che forte publicando 
Va la condanna del mio Signo- 
re a morte. 

Ma.,. oh Dio... ahi dolore 
‘ Il mio Gesù, che afflitto, 

Scorrendo Sangue , e con tre- 
mante palio , N 

Appena, oiraè, può caminar, c. 
intanto . ' 

Del fuo Divino Sangue 1 

F 4 \ S> 
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rii Canzoncine 
Segna la terra, dove pofail Piede* 
Una pefante Croce 
Preme le fue piagate , e tormen* 
tate Spalle ; 

£ barbara corona 
Di acute fpine in Tetta 
Il Venerando fgo Capo circonda.' 
J ' Ah mio Signor! L’amore 
.» Re ti fece di fcherno, e di dolore# 
A. £)ove Gesù ten vai? , 

<?. Vado a morir per te* 

A . Dove ì ' ~ »• ' . 

G. Vado a morir per te* 
Dunque per me a morire 
Ten vai, mio caro Dio? 
Voglio venir anch’io 
Voglio morir con Te; 

G. Tu retta in pace, e intendi 
* L’amore, che ti porto, 

E quando farò morto, 
Ricordati di Me. 

Dove Gesù ten vai 
Voglio* venir anch’io** 


'■fi- 


G. . Refta.. i 


A. V*- 




QigitizecLby Go«j 



^Spirituali. o| tj 
Voglio venir anch’io.. 


Xj Voglio Wir con Te. 

G. *(u Vado ad moHc te, V | 
£ quando farò f nrorto^ .Jì 
•‘i *Ricordan:dL Me. it O 
A. f Voglio venir, anchi io \ 
n: jj VoglLo; : -morir [coti • T© , V. 

G. j E quando farò : morta, 

I Ricordati odi t Me ' ^ 


G. Rettane dunque^ o'carà y > 

£ ip >fegno> dei-ituo' amore 
; 1 Donami venta il cqrej « ^ 
i\ E foiann ia fc;- ‘-CO 


Ai < /SV, rnio Tefor y mio 'Bene , 
Tutt’ il mio ocutìr li- dono , 
E tutta;/ qnant’ io fono^ 
..vo -t) 0)1 Tutta fon tua , mio Re 
” Donami tutto ii core, > 
\A'. ,r Tutti ili. mìo, cuor ti dono, 
: vC JEj tutta quant’io fono 

{ Tutta fon tua mi et Re» 
E ferbagni la fc; l ^ 


njfo iCtitixaneitoe 

..<*[ ih?:» j fi « ' .'• • 

A Gesù morto, .in Croce» 

*»T l'T^rn* / / .X. 

C U fu quelbarbaro , tanti fpie- 
o tato j6 u: c- 1 j t ? lu p 3. 

Che in quella Croce; jf ha ve in- 
. fhiodato,' * t v . ,ooV'j ,K 
Soiìimcf mio Bene , ; mio -buon 
Signor ? ó - r • ob : i i » .. 3 •[ .O 
lo fona /flato i v/noi'ì H 
Coi mio peccato ; « »! >{ O 

^*ro i Gesù miotaaro* ho fatto erroiv 
Chi &r quell* empio , i tanto 'Crudele, 
Che fi tiboédanr àcero,* e*l Itele 
t Ti diede a bere , mio dolqaAmotf 
c Jo fono tftato oìrn i i ‘uuT 
Col mio* peccato^ ? X : I 
r r- Gesù mio eato jhxx fitto errar* 
Chi mille ingiurie ti’fe- fÒffrire : ^ 
f *Tra pene,e afiatHiu£Ì^ morire? 
Chi anche i morto ferV’i> tuo Qor ? 
lid fono flato vi éìiuT ^ 

Col mk> pean*wfj;i 2 J ^ 
Piangerò Tempre si graveerror, 

-A “ST Aivtl 


2 * 


Qaal 


DigitizejJ by (jOO; 



QualTu la caufa del tiuv dolore 
Afflitta Madre del mioSignore 
^ ro Qu?l.fu .là fpada del tpo bel Cor? 

* *7^ » 1 Hr » to if ■« ' «<rt ' >- •- » - 

Io tono Irato 

» . *4 . 

i . , T Col_mio peccato: V 

Piangerò tempre sì grave error.' 


/ - ' • , . - - ' • * r * r. i • -i * • i» * ; j 

{ . .. A I» T ^ A • / 

V# »•.,*/-». * Jv '•*» C * ^ *’** 

S !T‘^*«JÌ del 

i core, „j’ 

Che in Croce fvenaro.^ikpen* 

• -, •- ,de il mio A more-ai 

‘Piangete , miei òcch^, pfangete 

iu'i - S F» jira J: vioir. 

La morte crudele dej dolce Gesù. 

• E’ morto U -mi* Amor? 

U,' iii. W. !». - * * * 

orinatevi in pian to ; , pupille 

t (i v < »*• * pV 

morto il mio Bene, mfc^pofo, 

*;2 r .ri r*“&^5Ìq A 

£ morto il . mio Dio ^penando 

_.'P er me * : T ..ni •* 

Piangete, miei occhi, piangete 
*u, su, . pian- 
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I32 Cannoncini 
Piangete, piangete « eh’ ò morta 
; * . Gesù. 

( ; E v mòrto ohimè ! ' 

'0^ : L’indegno mio córe tal.mar» 

' , v te li die* . 
fi* morto il mio Dio, il caro Bea. 
mio. 

Che uccife fpietato il popolo rio: 
£ v morto; miei occhi, fpargete 

t , *»> **>. .... ■ • S* 

Di! lagrime mi fiume, ch’è mor- 
to Gesù» ' ^ 

’M morto il mio Amor! 
Stillatevi in pianto, pupillo 
del cor. 




fi' morto il mio Amato i non fot 
piangerò. 

Ma tutto u Creato ancor chi*- 
\ merò . , , 

Via tutti venite, con pena , e 

. v : ^ <: cblor 

A pianger la morte cfei ciro Si» 
. t;hn: gnor* *. : . i • ; V„T 

fi" morto per me ! 

Siagli.* ; 'r £■ . 
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. . Ma Tempio mio core tal mor» 
te gli die* . 

Spezzatevi, pietre, moftrate dolo* 
re;-. ;• 1 . 

Ofc lira ti, Sole, non dar più fplen* 
dorè; * • i: - 

Ahi Terra, tremando, (palanca 
... ■ il tuo Tetto,. ; 

Per pianger la morte del Fior 
. Nazareno. . • - r 

. H morto , ohimè! 

V in grato mio core tal morte 
gli die’, - 

Spargete, voi fiumi, di lagrime u 9 
mare \ .• 

Piangete, voi fonti, per mai più 
* celiare; ^ , 

Piangete disfatti tra pene , e. do 
. lori ' ; 

X- a piorte crudele del Bello de* 


cuon. 




E‘ morto il mio Amor! 
Stillatevi in pianto pupille del 


134 '‘Canzoncine 
-■O'-voi’ Serafini ardenfi l’amóre. 
Mirate T oggetto del- mio gran 
' dolore; 

Scendete dolenti^ piangefcon me 
' * La- morte crudele dèi voftro, e 
mio Re. ; 

4 È* ; morto per mél * :< ** . 

...Ma Tempio* mio còré tal mor- 
: 4 te K diV , L1 '* : * 

O Vergini belle di vago éujdore, 
O lucide Stelle* del Sole 'd’alfiore, 
Pùriffimi < 3 igli v ddT alifro^iar- 
^ dino, . r v, « & ■ 

- Piangete , eh* è morto lo Spofo 
Divino. „ . 

E vr morto * l! mio' Amo t! 
Stillatevi in , pianto w pupille „ del 
.■T*"* ’ corri ; ■* 

Venite, e piangete col métio mio 

^ ' ■ còré 1 ^ . * or.t l 

O Anime amanti del caro Si- 
gnore y *• f:i ' v 

i pene fpietate {offerte pe^me 
Del dolce mio Bene, del' vago» 
mio Re. E* 



E* morto per me? : 

Ma l’empio mio core tal mor- 
te li -die* 4; . ; 

Se dunque il Diletto è morto per me, 
E giafccltéll mio jQoce tal mor- 
t* i* ’ 'die* j .i { ,■ p j 1 : j - ' 

Deh , mefto . mio corè , dfeh mo- 
ri ancor tu, ; 0ii - } . * 

. E fpira nel Cuore del dolce Gesù* 
Deh mori ancoriti!^; <1 
E < /pi rà < nel" Cuore o del .dolce 
Gósèuvt'? nb ;r .m - v 


Esù mio v con mille jjjene, 
JT Chi .crudele; ti i ma ltrattò & 
Io ^fón ftata ih» - ho 
L’ e rupi o ’a gra to . i . •. d * . 1 
Ah raro Dia, perdon y pietà » 

}t»11 *; ( ovvero ) ! w * ’i ' 

Finché vivo, oc piangerò « 
ssù mio, la tua hel^ Àliha O 
Chi i’ afflifie , la /pavènto^ 
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Io - fon (lato ;* (e cet. come /opra). 
Gesù mio. Sangue nell' orco '* 

A fudare chi ti sforzò?*; 

Lo fi» ftatoV <ii -f .• •' -; v •* 
Gesù, mio gridai» 1 al iWte ’l 
Per ajuto chi t óbbligtò 
•om Io fon ftato.v ■ ’-/t! r ihCL 
Gesù mio amaro pianto- i* 

Chi dagli Occhi, chi ti càvò? 
Io fon (lato. * :• -• : - 
Gesù m r io -con empio «bacio ■*;. 

A tradirti chi s avanzò?* 

Io fon (lato. • 

Gesù mio , .con rdure funi , 

* Come reo chi ti legò? 

Io fon flato- ' 

Gesù mio la bella ^Faccia 
Chi di fchiaffi ti caricò? ^ 

Io fon flato. i 

Gesù mio, con verte bianca 
Come un pazzo chi ti trattò ? 
Io fon flato . . 

Gesù mio, il venerando 

Tifo bel Volto chi foutacchiò?" 
Io fon, flato» Ge* 
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Gesù mio, fé facre Membra * 
Co f flagelli chi lacerò? > 

Io fon flato. 

Gesù mio v il facro Capo 1 « 

Chi di (pine t incoronò? 

Io fon flato. 

Gesù mio, da Re di burla 
Chi fu mai, che ti trattò? 

Io fon flato. 

Gesù mio , qual fcellerato 
Chi alia morte ti condannò ? 

. ' ^ yioTon flato. / : /? 

Gesù mio, d’orrenda Croce 
Chi le Spalle ti caricò ? 

- * Io fon flato. 

Gesù mio , nel legno infame * 
Tra ladroni chi t’inchiodò?; 

Io fon flato. 

Gesù mio, giù moribondo, 

Chi d’ opprobr j ti faziò I 
f Io fon flato. 

Gesù mio, d’aceto, e fele 
Chi la Bocca t’amareggiò? 

Io fon flato# 

! - Gesù 
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Gesù mio, mia vita, e Dio*, “ 
Allindi vita chi ti privò? 

Io fon fiato. 

Gesù mio* l’amante Cuore 
Colla lancia chi {palancò? • 

Io fon fiato • 

O Maria, chi uccife il Figlio* 
La vofir Alma chi trapafsò? 
Sono fiati i ^miei peccati;. 
Finché vivo li piangerò • 



Per la Notte della Resur- 


rezione di Gesù, * 
Canzoncina cavata dall ’ Exultet 
del Sabato Santo • 

F Accian fella i Serafini ’ - 
Con i canti lor primieri; 

E trionfino i Mifieri 
Della nóflra fanta Fe, 

. Da per tutto oggi fi Tenta , 
Co’ gran feda rifuonare 
Una tromba {aiutare, 

Perchè ha vinto il fommo Re, 
^ Go- 
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Goda in pace ancòr la Terra ] 
Dal gran Sole illuminata , 

E conofca, eh* è pallata 
La fua negra ofeuritk. 

E la Chiefa noilra Madre 
Si rallegri, che’l fuo Spofo 
Gol fuo lume gloriofo 
L’ha fregiata di beltà* 

Si rallegrino , i fuoi figli* * » 

Co’ gran voci i di canzoni ; 
Faccian su con dolci fuoni 
Queffà Reggia rimbombar. 
Il Divino, Eterno Padre ^ 

E’1 fuo Figlio su lodiamo, 
Che* per noi; figli di Adamo 
Volle il debito pagar. 
L’indelebile fcrittura t O 

Del peccato antico, e rio . 
Gol fuo Sangue dolce, e pio 
Cancellò l’Agnel Divin. 
Nelle fue Pafcaìi Fefte 
Qudfto dir l’ Ebreo volea , 

Che la porta- fua tingea * 

;C: Con - il fangue d’agnèllin. 
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Quella; oh Dio,;, è qtiell* notte. 
Nella quale idividedi . 

Il Mar Rolla; e poi facefH 
Il tao Popolo paflar : 

Onde fàlvopei liberato ; \i 
Dalle man idi' , Faraoné > f ?•! 
Xe gran Dio con la> canzone 
Cominciò ad efaltar . ’ 


Quella nòtte adunque è quella,. 
Nel lacuale gli .accecati !/ 
Dalle ombre jde peccati I 
La colonia f-iUdmioò; *• 

Quella nòtte* d$ fuar lucé 
Binde T alma beli’, e adorna y 
-Alla grazia li ritorna^ k * 

La 1 far fama fe ipeccò .7 
Quella è notte ^ nella quale , £ 

F Facaflate le catene 
Della, morte, il fommo Bene 
, Seti* riforfe vincitor.- » ^ 
Che giovato ci farebbe ; . / - «*- 
L’effen noi al. mondo nati, 

Se da morte liberati 
f ; Noox.d aveffcL.il i Risdentor ? 

O la 
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O la gran degnazione; 

Della tua Pietà , Signore L 
. O V eccello del»; tuoi Amore,* 
VerGo l’uomo peccator i 
Per redimere; Jo,fchiavo : T 
Infedele,: ingrato,: e rio, t >: 
Daftb a morte il Figlia,- oDio, 

• L'a Delizia» del tuo Cprl 
O del , noftro primo Padre 

Npceflarid» peccato, ; . ;’Y 

. Che dovetti effer;. purgato, 1 
Con’ da morte, del Signori 
O felice iaifua colpa, *i O 
Cre derà noi portò la morte y 
Meritò ancora in fonte t ‘ ;> 

Un à gmnde Redeator 1 
O bea t2b. veramente 

Fttrcal notte ^ch’ebbe .in fòrte 
Saper» Tx^rary^c^ da morte > 

M . Gtsùi voi On ri fufcitò^ > C l 
' Qjaàado ;di0e ilnfommo Nurfte; 
Cocho. in paca vi una notte y 
Qhe r kb:4a fpjctìider sol mio Lumc y 

vvj Of-talH^otte callan parlò . V vv 

Or . 
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142 Canzonette 
Or la grazia di tal notte ^ 
Fuga T ombre del peccato*, 
Con lavar chi n’è macchiato* 
Fa , che torni al fuo candor. 
Terge gli occhi lagrimofr, 
Rende gioja , ed allegrezza 
A colui , che da triftezza 
Era opprefTo, e dal dolor. 
Mette pace in ogni petto, ' 
Caccia gli odii dai cuore; 1 
Fa incurvar quel ; rio fìgnore , 
Che fuperbo ci avvili. 

O beatalo cara* notte,: > 

( Che fpògliò gli* Egiziani ; % 
Che gli Ebrei da loró mani 
Liberati^, anche arricchì l 
JLe divine , e -umane cole,? ; ' * 
: 1 Le terreftri , le lupreme 
Or s unifeotr, perchè nfjeme 
Dio s uhi coll’ uom mefciiin* 
: .Vieni unifcimi al tuo Core * 
Dammi ih pane , o dolce Spofo * 

. Del tuo. Corpo gloriofò, - 
Det tuo Sanguell dolce via, 

■ Viea 


T 


I 
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Vien mi lava, e di tua luce .1 
Fa, quell’anima fi adorai, 

Fa> che palli il mare, e torni 
All’ antica liberà, 
pai nemico liberato, 

, Venga in eafa del mio Padre 
À far Pafca con mia Madre . 
Quando , oh Dio , quando farà ! 

Per la stessa Solen- 

< . «ita'.: .... r . 




C He pianti; che più lutto? 
Schiavi noi più nonfiamo. 
Col cuore, su cantiamo, ... 
r Ripien di cariti: j 

Di quanta pqpa è frutto * 
c Ija tìoftrà liberta!;' ‘ 
Ecco Gesù con i noi * 

. Non tra le petìe, n morto; 
Ma vivo^ma riforto, ■ 

Tutto 4 luce 1 leo beiti) . 

Di quanta?, paia * *( e cet. dopo 
ogni ftrofa*} ? ■* ' 

*1j * Xl 
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Il debito ha pagato " 

Il noftro Plegiatore, 

Pace,, non ; più timore , . 1 

Pace, dicendo vk. 

Con la Tua morte amara" r'J 
•Morte alla morte ha dato;' 
Oggi riiùfcitato ' • ! ’ 

La vita a tutti dkv^? 

Si pofe come,jp morfo 
In bocca deir inferno^ 

Soffri ’l caftigo eterno 
A noi dovuto gik* 
t-ó diffe un dt’i Profeta , 

,v .Che beverk piangente „ ^ 
Nel)’ orrido torre nre;* 

E poi fi alzerk . . . ? 

fi m a n te > mioS Fratello^ r ; p i 
De’ fangUÌ$ro dolce Spofó, 
Parevi allor lebbrofo^ > •>'. 

• . Che? un Dio * pércoffo 1* hk^ 
Ogn’un fa nòit errato mo v uA 
Qual .pecore*? fyktei; oh i;T 
i^&u /ur caricate. ?nru;-.' i'i 
I<e polire inibita# : 

• Per- 
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PercP ^el tuo hel ^° r P° 
t. ■ p^rte non. v 7 era Tana;' 

« fc>ella forma umana 
i^ìon fi vedea più giù.' 

£ a rvìa, che sfoghi, oh Dio, 
Senza così penare, v ' 

Potevi l’uom fai vare 

Colia tua Poteftà... 

%• • 

T intendo; il tjw lotere 
Se l’uom cosìifàlvava, 
Contenta, non re (lava 
La tua gran Carità. 

► Un Dio cosi ’mpazzito - 

Poi r uom. per fe vedendo, 
Stupifco, non\ intendo 
Perchè ’n pazzia non va ! 

Caro Gesù, fe pazzi -■> J 

Ci vuoi deh tuo -Amore , > 
Serraci nel tuo Cuore,- • - 
Per noi che aperto- Ah; 

Là dentro ubbri acati , ■' 
’Mpazzire divedrai; 

Sempre cantar ci udrai ! r 

Q.ui ’n Terra ye^n. Ciel pòi 1 
BUquanta* pena , (p cet.) 

Q Per 

i,Vv. .JÉfc?'?. .-V .. Il - — - 
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Per l’Ascenzione de l . 

SIGNORE. 


A L Cielo, mio cuore, . 
A Ciel col Signore 
Su vattene, va; 

Del Sol più fplendentt 
Riforto im m o rt ale 
Al Cielo gifUigle, / 

Al Padre feti va. 


Rifpofla • 

Al Cielo mio cuore, (ecet* come 
. /opra , e così dopo ogni due (bo m 

fi-). 

Dal Cielo difceia 

La Corte Celefte • 

Con candida vette .V. 

Attorno li ftV*. . * 

Il Coro fplendente u 
Di tutti li Santi 
Del Limbo feftanti . 
Corteggio li fa.'. 

*• 'jr. \ LaJ 
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• La Màdre, le Donne, 
Gli Apertoli vedi, 
Ogn’un da fuoi Piedi 
Staccarrt non sa v 
Chi dice: o-Maeftro, 
Noi afflitti, noi inerti 
Difcepoli refti, . 

Chi noi ’nfegnerV?* ^ 
Chi dice: tu lafci 
L’agneye,; o Pàftore , 
Del lupo il furore 
Ahi, che ne far'al 
Chi orfani, dice. 

Ci lafci. di Padre , 

Se fol la. tua Madre 
Co* noi refterà. 

Poi tutti piangendo 
Chi Dio, chi Signore, 
Chi mio Redentore 


Chiamando lo va. 
Chi unico Amante, 
Fratello amorofo, 


Chi Padre , «hi Spofo 
Di fomma beltà. 

* 1 *' 
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La Madre fclamando: 

Mio Figlio f F abbraccia 
Dicendo: fi faccia 
- La tua volontà. 

11 . Cuor filile Labbra 
Poi tutto raccolto', 

SurPetto, e nel Volto . • '■* 
De 5 baci gli d K a. } . _ 

E'I caro Signor 

La Madre abbracciando , ^ 

" Stringendo,’ baciando, • v '-* * 

Con tonta la fa; " l : 
Dicendoli, o Madre, ■ 1 * 

Se toma al fuo Padre 
Il Figlio y di nuovo -• 

... A Te tornerà; • \ n . Cw v , 
Con fimile pompa, ‘ 1 

Te, Madre Divina., 1 11 u 
Celefte Regina -- V j?D . 

In Ciel pofterlil :L ‘ _ 

. Là poi col ^fuo Padre , >' 1 ^ 
Col Spirito f Santo r r ' u ’ { /* 

A Te Tempre ' accanto ~ 

Il Figlio -itara ^ v - ,v - 

? ‘ La 


se-. 

*8h*; 

■ ‘«V 
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JLa Chiefa mia Spofa 
Ancóra è fanciulla r *■ 

Cosi nella culla v - * 
Lafciar chi potrà? 
Adunque, mia Madre, 

Tu cura ne prendi, 

L’ allatta, e difendi, • 
Finche crefcerà. 

Volendo poi tutti -, * 

Gesù confolare; 

* <*> 

. Godere , abbracciare , 
Baciare fi fa. 

E mentre gli -abbracci ,*• ; 
I baci fi prende, 

Ancora; gii -rende, * ’ , 

Co’ gran carità. 
L’infegna , prométte 
Salvarli, ed "intanto 
v LoUpm?^ Santo , , ; 

Mandarti di là-. •; 

jqMt * • 

La Fe, la Speranza, 

R avvi vào ne’i * * udri , 
^Riaccende gli ardori j 

Di fua Carità. •„» .. ia 

G l Va* 
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Volendoli in fine 

Più Arretri abbracciare) 

Nel cuore baciare, 

In cibo fi dà; 

Dicendo, che Egli, : 

' .Per loro ‘contento, 

• * 

In quel Sacramento 
Per Tempre ftarà. 

Già s’aprono i Cièli, 

Lo chiama H Tuo Padre, 

U Angeliche Squadre 
Lo’nvitanó già. 

Già parte, ma ecco, 

Che un altro bel pegno 
Lafciar vfiofe, in legno 
Di firn Carità* 

Con ambe le Mani , 

Maria benedice, ^ * ; . 

'E ogn’un, che felice 
Attorno gli ftà. 

Pòi l’ultimo addio 
Co’ Sguardo amorofo , 

Con Labbro vezzofo. 

Al fine gli dà. 

^ Con 






#Con placido volo 
Al Cielo già Tale, 

Co’ pompa reale, 

Co’ gran maeftà. 
L’efercito immenfo 
Degli Angioli, e Santi 
Co’ Tuoni, e co’ canti 
Con Elfo fen v*s 
Si vanne , ripofa , 

Gioifci, mio Bene, 
L’angofcie, le pene 
finite fon giti. 

Si vanne, ed il luogo. 
Corona, con palma 
Prepara a quell’ alma, 

^ er quando morra* 

X Cielif le Belle 
Ha gi'a penetrato, ) 

Il Padre abbracciato 
: t$F riglio tien già. 

Tien pure abbracciate 
: Quell’ Alme beate ; 

Le bacia col Figliò, 
Carezze li fe. . 

SM * . :- v G 4 U più 
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E più fulla Terra 
■. ' Potrà ripofare, 

, Più pace trovare 

’L miò cuore potrà?. 
Ah no , non più ftarmi ' 
Nel petto mio Cuore, 

Al Cielo col Signore 
Su vattene va. < ; 



Allo Spirito Santo 


m • * 

V ieni, 0 Spirito Santo 
Spirito del Signore, 

Vifita il noftro core , , ; * 

Bontà infinita» r •' r-'i 
Tu Tei la vej$ Vita, 

Tu’l vero Lume fei^ 
llluftra i .fen.fi • miei , ^ \\ 
Accendi il core . $$$*■ 

Tu fei del gr«j . Sigtiof^^ mf 
L’ inefplicabìl Dono , . 

Per cui vivono, e fono * > ^ 

Le qoftf’/ alme , : , 

Per Te a noi le palme r, 


■ . 

. 



> " r 


> 
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In Ciel ftan preparate, 

»' NeKSàngue - germogliate , D 
j Del Redentore. 

. r ' ■ r 1 ■ - •* , r* 

Via sii, non più - dimore,^' 
v* Vien ci con fola, e poi - ..... 
Confinila ciocché in noi 
iNon è . del Cielo * ' /■ 

Deh fquarcia.in aoi quel velo, 
Che avvolge il noftro core, 

* Che ofcura il bel candore ' f 
Di noftra Fede*. 

Acciocché *1 cor, che crede,. 
Mercè la tua prefenza, 

Con ìfopre fua credenza, * 

Al fin dàmoftri.. . 

I - voti v' i pianti noftrir : ‘ ; -, , 

•^Pet. lo Dio Padre accetti , S 
Pé l- Figho, e per T eletti ^ 

£ ! ;Tu cara Spola* t i 


<• t- 


) 


, <j.; 




j « 


w> *'i,' '*■ 

< -<v -v . . t \ 

• • * t « t. ‘ ++ lì f ié ^ ^ ^ 
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A S. Giuseppe Sposo di 
Maria Ss. 

S E Dio .ti eleffe per far il fuo 

Padre, . . r ‘ 

Ti diede per Spofii la cafàfua 

Iv^adre ; - 

Chi mai lodar Teppe 
’L tuo cuor, o Giufeppe,’ 
Vicino a Maria amando Gesù! 
( ultimo verfo fi dkc dal po~ 

poh dopo ciafcuna ftrofa .) , • 
Tu eri un gran Santo perciò a. 
Te fu data • 

In Spofa la Madre di Dio illibata. 
Fortuna d’ amore , 

Star fempr il tuo Cuore 
Vicino a Maria amando Gesù ! 
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Fu tua (anta vita un Tempre languire, 
£ le faticavi, o davi dormire, 
’L tuo Cuore vegliava , ; 

• D* amore bruciava , 

Vicino a Maria amando Gesù . 
D’ allora, che Y Angelo t’ebbe av- 
vifato , * . 

Che in Sen di. tua Spofa Dio 
sf era’ncarnato, > 

Non ebbe ricetta 
Più’i .Cuor nel tuo Petto, 
Vicino a Maria amando Gesù • 
Ma quando fplendente affai più 
\> del Sole 

Apparve quì’ri Terra l’amabi- 
v le Prole , 

^ : Non folo bruciarti y 

Ma tmt’ avvamparti 
Vicino a Maria amando Gesù.’ 
Accorrer cogli Angeli i fanti Partorì, 
V ol a rono pri ma di erti i lor c uori; 

Ma iL primo a mirare 
. Tu foftj , e lodare 
Vicino a Maria amando Gesù . 
G 6 la 


\ i 


, * 5 * , Cmùoncìne 
Jn Bràeék affondarlo, portarlo loft- 

t *. :ii v.- tanoy * n t l '-. ■ "À ' ‘ 

* Poi fatto fanciullo guidarlo per 
* mano 1 ~ 


* Poterlo abbracciare <1- / 


Baciar", vezzeggiare . - :u : , < : 
Yicinoa M*aria amando Gesù 1 
Averlo a tuoi cenni trent anni fòg- 


getioy 

* Lui Te chiamar- Padre Tu y 
l Figlio diletto L * : * : 
li Giel ne lìtipiva*,' V 
’L tuo Cuor ne languiva, 
Vicino a Maria amando Gesù* 
Affieni con la Madre chi! tutto 
ha creato ' . 

Voi r effe r daltuo fudor nutricato; 
E Tu anch’il Cuore ' 
Vcrfafti in fudore 
Vicino a Maria àmandoGesìu 
Qual legno, che abbrucia pafcen-' 
do T ardore, 

Cosi Tu bruciarti nudrendo il 

* Signore; •• 


■f, Digitizei 


'Spìrmdfa ipjji 
.• ! - rlD Figlio. cr^fc0y^/ *Vu.q ili 
f v/'.v ’L tua Cuor Jì ftrtjggev^. 

Vicina & Màrfacapiando Gesù> 
Morifti alla. , fine fe pur 4 può 

, Jl) C :dil»-^r. Ivi j.G % ./•/,’ - 

Chei Ca « vera itf9r?te, , per Dio ’rt- 
cenerino .. "" 

■-. O rforte felice , • - \ r 

Morir qual, fenice, \ 

. Vicino a Maria amajqdo Gesù * 
Siccome la Stella > <;he;. appare al 
. 'mattino v •. t <. y~ 

S’ abbaglia ?ali’ Aurora , £,al So* 
le vicino, 

:'v Ancor a me pare &. * 

’L tuo dolce fpirare 
* Vicino a Maria amando Gesù. 
Perchè i Serafini non portoci mo- 


.-«iSW 1 *» i 

Dovettero in Cielo invidia fen- 
L tire- .*• 

Di quella gran forte. 

Qual fu la tua morte 
Virinola Maria amando Gesù . 

Mi 
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Mi par di vedere ancora nel Cielo, 
In cui fi gode un Dio fenza velo. 
L’amante tuo Cuore 
Fornace d’amore 
Vicino a Maria amando Gesù . 
Per quel gran contento, che elpbe 
il tuo Core * * 

Di viver languendo, e morire 
d’ amore , 

Tu m’hai da’mpetrare 
Un dolce fpirare 
Vicino a Maria amando Gesù » 
Noi merito, è vero; io fui un in- 
grato, 

L’offefiJ mi pento d’avere peccato 
Ah, impetra un dolore, 

Chs ftrugga il mio cuore 
Vicino a Maria amando Gesù . 


E fe pe 1’ pattato l’ ho amato af-> 
fai poco. 

Piangendo io fpero morir in quel 
foco* . 

Tu ci hai da penfare, 

Io voglio fpirare 

Vi 
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Vicina a Maria amando Gesù* 
Tu ci hai dai penfare ; ■ -> 

Io voglio fpirare 
. Con Teco,e Maria amando Gesù* 

A S. Gioachino Padre di 
*. Maria Ss* 

«• * . • * 

G Hi vuol darti, o S.Gioachino 
Degno onor , ti chiami Padre 
Di Maria, che fu la Madre 
Di Gesù Verbo Divino* 
Benedetto Tempre fìa 
Quel gran Dio che t’efaltò, 
Ti fé* Padre di Maria , 

Nel cui Sen poi s’incarnò. 

( Rìfpofta del popolo dopo ogni due 
ftrofe •) ...... 

Benedetto fempre ila 

Quel gran Dio, che t’efaltò. 
Se conofcefi da’ frutti 

Quanto buon 1’ albero fia , - 
Tanto è dir Padre a Maria, 
Che il più buòn tra Padri tutti • 

. Be- 
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* - Benedetta^ Tempre fia >:;, *> : ^ 
Quet gran : Dio che t* èfiltò y 
Ti fé* Padre Maria, ~ : 

' - Nel cai* Sen poi s’incarnò* 
Di tua Figlia qual vi è ftata 
- Buona più, più «Tanta yè £ura 
Qual più dmabil Creatura ,, 
Vaga , bella , a Dio più grata 
Benedetto Tempre fia 
Quel gran Dio che t’eialtò.^r 
Ti fe’ Padre di Maria, : 

- Nel cui Sen- poi s-’ incarnò * 
D’ogni grazia forti *t ut to> - ^ 
Arricchito in Carpe*, ed Altoa 
«, Onde* poi qual vaga Falma^ 
Germogliarti un si bel Frutto 
•• Benedetto' Tempre fia •. 

Quel gran Dio che t eTaltò r 
Ti fe’ Padre di Maria," T 
Nel cui ✓ Sen poi s 1 incarnò.. 
L’ uom cosi , io ben ■ m’ avvifo , ' 
Non avrebbe germogliato,/ 

Se innocente folfe ftato * -l 
N el terrertre ParadiTo*^ 

* " B* 
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: Benedetto Tempre fià 

Quel gran Dio che t’ efalrò , 

Ti fS Padre di Maria , • 

. v Nel cui Sen poi s incarnò « 
Lunga, e amara fieri lezza 
Fe’ (limarti* maledetto , , 

Ti fe’ umile , ed abietto 
Viver ^ìno alla vecchiezza. 
Benedetto Tempre fia 
Quel gran Dio che t’eTaltò, 
Ti fe’ Padre di Maria, 

Nel cui.Setj. poi s’incarnò. 
Quanto, a Dio tu forti ..grato 
Vide allora il mondo tutto, 
Che fpuntò si bello Frutto 
Benedetto, e immacolato. 
Benedetto Tempre fia.^ 

Quei gran^Pip .xtye'.t 
Ti fe’ Padri? dì Maria , / 

Nel cui Sen poi s’ incarnò « 
virtù dì il grati» teforo » 
Prepararti tu , ad éfempio 
Del Re David , che pe’ l’ Tempio 
Preparò l’ argento , e 1* oro . 
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« ** - * 


B 




% 


* 




Digit 


/ Google 




1 61 Canzoncine 

Benedetto Tempre fia 
Quel gran Dio che t* eTaltò, 

Ti fé* Padre di Maria, 

Nel cui Sen poi s’ incarnò » 
Quello fu ombra, e figura, * 
Ma il gran Tempio figurato , 
Dal Signor per fe formato, 

Fu tua Figlia vaga, e pura* 
Benedetto Tempre fia . 
Qu^xgran Dio che t* eTaltò , 

Ti fe’ Padre di Maria , 

Nel cui Sen poi s’incarnò* 
Voglio quello Tempre amare 
Vivo Tempio del Signore; 
Sull’Altare del Tuo Cuore 
L’Alma mia io vò abbrucia* 

i, • ■ » • 

re* , 




Benedetto Tempre Ila 
Quel gran Dio che t* eTaltò, 
Ti fe* Padre di Maria , > 

Nel cui Sen poi s’ incarnò • 
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, « < 

A S.Anna Madre di Maria 
Santissima. 

S Ant’Anna, o Te felice * 

Che folli Genitrice 
Di quella, nel cui Seno 
Fars’uom Dio fi degnò. 

Il Nome tuo eletto 
Sia Tempre benedetto, 

. Col Germe del tud Seno ; 

- E *1 Fio*, clw poi fpuntò. 

{ IQuefta medefima ^ feconda Jìrofa /» 
fa vicendevolmente replicare dal 
popolo .) . 


Nel tuo eccello Nome ^ 
La grazia io rammento,' 

La gioja, il grati contento , 
Che Dio a Te donò. 

Il Nome tuo eletto 
, Sia Tempre benedetto, 1 «- 
$ol Germe del tuo Sèno^ 
JET Fior, che poi fpuntò 
l-;; " Aa- 


A 
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Anna vuol grazia dire, 

Di Spirito Santo piena , 

Di Anima ferena. 

Che Dio la confolò. 

Il Nome tuo eletto 
Sia Tempre benedetto, 

Col Germe del tuo Seno, 

> »E ’l Fior, che poi fpuntò. 
Felice fterrlezza, *■ 

Che co’ fofpiri, e pianti. 
Preghiere, e affetti fanti 
Il Sen ti, preparò * 

/ Il Nome tuo eletto , ' ; , 

Sia, Tempre benedetto. 

Gol Germe del tuo -Seno % '• 

E ’1 Fior, che poi fpuntò » 

Al TempiociMuo Seno < ; / »•* 
Àflòmigliair mir piace, « i 
la cui l’ Arca di pace ' > * 

Iddio vi collocò; //>- 
Il Nome tuo eletto. •.*' -T ^ 
Sia Tempre benedetto, ì 
Col Germe del tuo Sfen'Oy* 

.i E?Ji • Fior , £he poi Ipontò • 

• ‘ ' /Fu 

* „v 

' * 
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Fu quello fabbricato 
Con pietre elette, ed oro, ' 
Per quello il gran teforo 
Di grazie Dio versò. 

Il Nome tuo eletto' 

Sia Tempre benedetto, 

Col Germe del tuo Seno,' 

• E *1 Fior, che poi-Tpuntò, 
Perciò quell’ Arca viva. 

Di Dio la vero Sede,- 
D’amor ricca, e di fede 
In Te non s’ammacchiò, ) 
-Il '-Nome tuo eletto - T / 
Sia Tempre benedetto,* 
f ; Col- Germe del ttJG Seno, > 
-*É a l fior, che poi Tpuiitò. 
Gioifci dunque , M eTultaj ’• 

< Invita i ianciulletti,' * * 

Che Iodio • co* lor detti - 
‘ 1 Chi tanto refaltò» 

• ^ V ^ 

Il Nome • tuo eletto*- - 
Sia Tempre, benedetto, V; 

Col" Germe del tuo -Seno, 

£ ’l Fiof , che poi (puntò.* 

n *■* In- 


Digitized by Google 


1 66 Canzonati* 

Intanto a noi impetra, 

Che iterili non fiamoj - . . 

Virtù produr vogliamo 
Per Dio, che ii t’amò. . 

Il Nome tuo eletto 
1 Sia Tempre benedetto, 

« Col Germe del tuo Seno, 

E’1 Fior,, che ^oi fpuntò, 

A S. Rafae^e Arcangelo^ 

• r 

. ' ' . '> - • •/ ' 

S ii lodato per tutto , ed amato 

Del Signore , o Miniftro fe* 

, dele, ! • 

Grand’Arcangelo San Rafaele , 

/ Guida, Medico, eConfolator. 
Tu fei uno de fette Lumieri,. 

Che bruciando ci Tanto fervore, 
Affiftete davanti, al Signore, 
Inni Tempre cantando d’amor. 
T)eH’ Agnello. Svenato di Dio 
Tu Te’ un eìchio , che Tempre 
pietofo ' 

JSulia Terra rifguardi amorofo 

Chi • 
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Chi è fedele , e accetto al Si; 
; gnpr. 

Se mai ’nfermo, ,fe afflitto, o di 
; guida : , ; 

Bifognofo il vede® pregare, 

La preghiera vai Tua prefen- 
tare • 

’Nnanzi a Dio , per farla efau- 
; dir. 

Oia in un tempo di Sara , e Tobia 
Le preghiere col pianto vederti, 
Che mandato da Dio qu'i ten- 
derti ^ 

A portarli falute , e confuòL 
Gli occhi ciechi fanarti a Tobia, 
Del Tuo figlio Tu forti la guida, 
Asmodeo fpirto fozzo , e omi- 
^ cida • . 

Tu da Sara tacciarti lontan. 
Per Te , in fomma, la cafa di Sara 
Fu ripiena di fomma allegre* 

. za ; 

Di contento, falute, e ricchezza 
Fu Tobia ricolmato per Te. 
- Da 

p 
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Da me pure, o Arcangelo bello, 

Tu allontana il nemico infer- 
male, - ■ ' 

Tu m’ illumina , Tu da ogni male 
Sano , e falvo accompagna- 
mi in Ciel. *•' . * 

Ivi giunto, poiché abbracciato 
Avrò io l’amante mio Padre, 
Con Maria la rlolce mia Madre, 
Quanto hai fatto per me con- 
c" telò, 


S. Teresa di Gesù, 

Sulle fue paróle: ; o j ;; 
0 PATIRE) O MORIRE/', ^ 


O 


• % « 


» » * t . » 


Patite, ovver morire 
Bramo fai Gesù per Te; 
11 penare, ed il foffrire ,/v 
^ Contentezza reca a me*,-; 
Su venite anguftie, e pene, 


Sete 


car e a me si, si;,* 


^ mio Dio Gesù mio Bene 
Affai più per me pati. 

_ Ma 
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Ma non.folo per amore, 

Patir devo io molto piti 
Lagrirnando per dolore, 

Che t’offefi,, o mio Gesù. 
Croci, guerre, flrazj interni 
Io giammai ricuferò; 

P^fafcè so, che mille Inferir 
Il cuor mio fi meritò» 

Gesù mio, fé mi tormenti ' : 
Quefto è, un atto di pietà: 
Non fentir i miei lamenti^ 
Se’l mio cuor fi lagnera. 
Sé t’ offefi , o Gesù mio , 

Io qui pianger Tempre vò; 
Perchè, .pianger ’n. Cielo io 
Si gran mal poi non potrò. 
Son regali, fon favori 
Le tue croci, o mio .Gesù , 
Son d’amor foavi fiori ‘ . 
Quei martir, che mandi Tu. 
Allor si, Gesù mio amante, 
Crefce amor, crefce la fe, 
Quando 1 * alma agonizante 
. Sulla Croce ftk per Te. 

H Sulla 
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Sulla Croce, o caro Bene, 

Fé gran pompa il tuo bel Cor; 
Sulla Croce, e tra le pene 
" Fara pompa il mio ancor. 

Se ripugna il fenfo mio 
, A penar, Gesù, per Te, 
Conipatifci, o caro Di 
Del* mio cor colpa non è. 

Fiacca, inferma è quella carne, 

* Perciò teme ogni dolor: 

Tu, mio Ben, non ti curarne; 
Forte è Tempre , e pronto il cor. 

Non lafciar di caligarmi, 
Cruciarmi non finir: 

Se ti prego a liberarmi, 

Gesù mio, non m* éjaudir. 

Batti pur quanto ti piace, 

Gesù mio, quello mio cor: 
Solo-in guerra, e .non in pace 
Si conofce il vero amor. 

Teco in Croce, o dolce Amore, 
Volentieri ogn’or darò; 

Per anguftie, e per timore 
Mai da Te mi fiaccherò. 

Non 
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Non godendo* ma penando y, l , 

•. Gesù mio, amar ti vò: * - 
_Sarò lieta allora, * quando o r 
Teco in Croce io spirerò.* 
Son per Te d’ anfore 'acc'efa £ • 
Come folli per mé TU: ^ 
Tu, Gesù Tei di Tèréfa? r - 
■ Io * Terefa di Gesù . 

1 . • • * • »jT 

' s ' . 

5, Màiua Maddalena^ 

.. ik, ì J . 

V - DE PAZZIS. . 


I ’ Ti ? 


Sulle l f riè parole : ^ 
PATIRE, E KOK MORIRE 


! 


P Atirey e non* morire r ^ 
Ti chiede quello cor; 

Penar fammi, e 'foffrire, 

Mio Crocefiflò Amor 4 
S’ io moro, e vengono Cielo 
Patir pi$ non potrò ; 

La vita bramo, e anelo, 
Perchè patir iovò# * v 
• " H 2 : Tu' 


*• 
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Tu pèr.moftrarmi Amore 
Patifti, o Dio, per me;* 

Io pur t’amo, Signore, 

Patir yogl’io per Te. 

Fa; prova s’ io giammai,*; 

F ui degna del tuo Amor ; . 
Tormentami y e vedrai r > . ^ 
Quanto è fedele il cor* 

Til Spofo fei di fangue 
Tu del dolor fei Re:»’ ** 

«. * * * A4 • • . K . 

Chi non patifce , e langue 
Amante tua non è. - 
Nqp, che non < può un’amante 
L’Amato fuo veder 


Afflitto , è agonizante , _? 

E lei ftarfi a goder. 

E v indegna d’ un tal- Spofo* ry 
Chi glia il paiiir* ? ;x 
Chi, per trovar ripofo, 
Dimanda, e vuoi morir. 

A capo coronato % 

y Di fpine, o mio Gesù, * 
TJn xorpo delicato ' ■ ; i 
, Decente mai no» lu. 

, • i ‘ Se 

* » 1 •» * * 
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Se di tua Spofa il nome ' >• .V 
Mi piace di vangar, 
j A Te, mio Ben, poi come 
Non debbo aflomigliat ? - 
Ma grande, come il Mare, 

Se fu il tuo patir; 

Non v è chi àflòmigliare 1 
Ti pofla nel foffrir. ' . - 

Se io di tutto il mondo 
, Soffrirfi ogni dolor, * 

D’ Inferno in quel profondo 
Ogni tormento ancor; * 

Sarebbon si gran pene 
Un ombra, e niente piu • • 

Di quanto, o’ carp Bene, • 

' . Per me foffrifti Tu. 

M’affligge, Spofo mio, 

Che quanto Tu per mé, 

Non pofla tanto io 
Patir ancor- per Te . - 
Perciò, fe ti contenti, 

Ajhì vogi’ io campar, ». ' 

Per tutti i tuoi tormenti ' 

. Potere almen guftar ; J 
' ' H ,3 Quel y 
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- Quel calice amjtriffimo, 

Che tanto amareggiò 
Il Labbro tuo dolciflimo. / 
Ancor io bever vò. 

Se mai il fenfo mio . 
Vedeffi naufear, 

Amante .Spofo mio , 

% Tu non te ,ne curar# 

- La carne non capifce ,, 

Che cofa fia Y amor,' 
■Soffrir perciò abborrifce * 
Per Te,, mio bel Signc?f 
Ma fempre pronto, e forte » 
Lo fpirto mio fark; 

Non altro fmq a, morte * 
Che aftai patir yorrk. 
L’Amor è un fuoco immenfo 
Ch* fempre ha da bruciar* 
Il cuor è come incenzo, 
Che s’have a confumar i 




Di quefto fuoco eletto 
Le fiamme, io ’ntefi dir^. 
Che fono, m^o Diletto, . L 
JDolor, pene, e mariir. 
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Or dica chi li piace, j 

Che può bruciar d’amor, » 

Vivendo in calma , e pace , 

Senza penare il cor. - 
Ch’io Tempre ^voglio dire: 

\ Coftui non brucia, no^ 

Amar, e non patire 

Un cor giammai non può* 

E chi poco ancor brama v 
Patir per Te, o Signor; 

Coftui poco ancor ama, . | 

Tien freddo, e avaro.il cor. j 
Chi brama amarti affai ^ 

" Affai ha da penar 
Nè ripofar può mai - 
Chi vuol fempr abbruciar ♦ 

Cos'i, cosV’l mio cuore 
Dev’ abbruciar per Te ; 

CosV, mio bel Signore 
' Bruciarti ^Tu per me. 

> No , non vì fu giammai ■> 

Un fol momento, no f 
Che dall’ amarmi affai 
li tuo Cuor riposò. 

^ H 4 Bir- 
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Perciò, mio caro Spofo, 

Nel grande tuo penar. 

Nè tregua, nè ripofo 
Volerti mai trovar. 

Per me Tempre * penarti, 
Ancor ftando a dormir, 
D’allor, che t’ incarnarti, 
Per fin al tuo morir. 

E come, co’ queft’alma . 
Mai ripofar potrà 
In dolce pace, e calma, 
Da ver Te t’amerà* 

Ah no, che non pofs’io 
Trovar ripofo, no, 

Per me vedendo un Dio, 
Che mai non riposò» 
Mio Ben, fe m’ami affai, 
Affai fammi patir; 

Non ripofar giammai, 

N£ men mi far morir.’ 
. Se non m’ affliggi , e batti 
Se non mi fai penare 
Da Spofa non mi tratti, 
Mi fai da ver tremar. 


triti 

Se non mi fai da Spofa • t 
Patire, o mio Signof- 
Ah , qualche colpa afcofa 
Starò dentr’ir mio cor . 
Te'o chiedo umil perdono,- 
O caro mio Gesù, 


Se’ngrata, e rea io fono, 

Amaùte, e buon fei Tu. 

Perdonami, e in feguo, 

Che’i? pace ( ftai con me , 7 

Che già pafsò’l tuo sdegno 

Fammi patir con Te. 

La tua Giuftizia efatta 

Se poi mi vuol punir, , ^ 

M’affligga, cruch , batta, 

Mi faccia affai patir / 

In fornirla, Amato mio/ r ; 

Ò io fon rea, o no; - 

O l’uno, o T altro io 

Con Te patir vorrò. 

La ma 'divina Rocca . , » 

Perchè non può fallir, .? 

Io fpero, anzi mi topca 
; % :■ tv* j ' . 

. Goa Te, mio Ben, patir. 

i»;/i • 7 T , 5 r, 

H 5 Non 
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Non fot me’ l’h^i .promeflb, 

Ma, tya Spofa, anco* ‘ 
In doti m’hai coneeffo ‘ ; * 

Le bene, I tuoi dolóri v 
Adunque r q.uel , ! ch y è J mio 
. Non "itti "negar più, noi * 

Le pene f tue, mio Dio, „ 
Wió tutte - * ' 

La tua mortai tfìfte2Ìa‘ > . 

Che TÀlma agoniza^’! 1 v „ 
Ti^fi'ceJ'ò mia Bellezza 
E Sangue • infin fudar.. ; 

L’ ingiurie tue, gli oltraggi > 
Gli fputi io vò fofFrir^ 

Che fecerq i bei raggi : 

*f)éi Vólto tùd; coprir * 

I calcivi (fretti nodi _ / . - 

Lo fcKiaffb empio , e efùdei fi ' 
Flagelli , Tpine , e chiodi , 
LM acéto, ;e ,l fcU '* 

In fin ìa dura Croce,, )<J 
Ove /pirati ió vèv : 

E quella lancia atroce , 

Che! tuo bel Cuor pafsò. 

■ * VA > w Ma 

‘6 ri * 
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Ma non mi far mprire, 
Perciò, fe piace a Te, . 
Darai al mio patire 
L’Inferno per. mercè. 

Là si, perchè giammài 
Morire non fi può;^ ■ 
Sempre patendo affai , 

Affai fempr amerò» 

Andrò fempr io dicendo 
A que* dannati ancor : 
Patendo, e non, morendo 
Amiam fempr il Signor* 
Se ingrati poi diranno^ 
Morire, e non patir; , 
Sempre (clamar m’udranno: 
' Patire, e non morir. 
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? * * • * * ' ' 

1 it ’ 1 . / , 

S. Luigi Gonzaga . 1 

Angelico, prima Giovinetto , che per 
• ubbidì enza dove a f rejtjìere alle 
dolcY%tolen%e del $./lrinre % 


"I T'tlO-. 


W » 
e * 


* **• r ' » • i 

I L Seno candido- \ 

Del gran Gonzaga 
L’ Amor co*“ dardi , 
Fiammeggianfiffimi • 

Ferifce | jrirceanerà ,, 
Percote* imbraga . , 

Non più, l’Angelica ' ' 
Giovin diesa* 

. Non più ferite* . * * 

poiché qoeft’ animai ' 

Se ferir lafciafì* 

Gik fi fa rea,. . 

Tra colpi amabili ^ •* 

Delle tue NÌadè ^ * 

Gioì’! mio cuore 
Fortunatiflìmo* 

Ebbro cf etè’rei 
Piacer fovrani . 

v - 

4 lo 


Digitizec 


bvGoogle 

* r bV^- *i 


■— -rsae^r- 


i 


• Spirituali . * 
Io rapidiflimo, 

Io fitibondoi" 

Piucchè non cervo . 
Per fonte limpido 
vA Te correvano 
Lieto , e gióoondò 
Ed or con vincoli 
Troppo crudeli 
JJgaro fono; v \ 

Non poflfo correre 
•A’ tuoi amabili 
Divini teli. . . 
Drizza ad altr Anime 
Più fortunate, 
Amor, tubi dardi 
Penetrantiflimi , - 
Le* foaviflime 
Fiamme beate* 
Alme belliflime, 

D’ amor ripiene, 

Che al vofiró‘ j feno 
. Potete * accògliere 
%-Si bell* incendio, 

Si dolci pene; 


«I 
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• ♦ • ' , 

Tu a loro efempio 

Cor mio, t’accendi, , 
Mille d’ amore 
Ti fpronan limoli 
Ma rio,. Dio vietalo ; 

Cor niÌQj t’arrendi. 

Ma , come arrender.fi 
• Può quello core? 

Giacché si vuoi, 

Mio Dio, infegnairii, ! 
Come refiftere 
Pollò al tufc'Amore* 

Son potentiflime - 
Le tue faette, 

. Son fiammeggianti',. 

Son acutiffime, ?i : 

Son troppo, amabili * 
Vaghe, ed elette. ' /7 
Ah sì y che limile 
:> Mi fembra quelle^ ; 

Mio gran tormentò j l; 

A quel, che i ^nileri 
- Dannati foffrQQO Ék 

Troppo funefto. 

, j- * ' * ' Quan- 
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Quanto le* amabile r 
Quelli in benfare , , ; 
Un altro Inferno ,;,ì 
Nei petto Ten toh o; - 
A Te vorrebbonlF 
Stretti abbracciare } 
Ad effl il vietano . 

I lor. peccati , 

A me il Voleri ? / 
Tuo fa era ri (Timo 1 } ' ■ 

. Dunque del pari 
Sriam ncatenati . 
Deh vogli rompere, j 
Mio , fomrno Bene , 
Deli’ ubbidieri^ / * f 
Quelle durilfime, 
Infopportabili , 
Gravi catene . 

Che fé, tal grazia/ 

À Te non piace v 
Di compartirmi . 

• t'n 

Pe miei dementi, 
Che fei v ricordati, 
»io della pace. 
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184 . Canxontfaé r t ,,, 
Deh fa, che termini , , 

Preftò tal guerra, • 
Per fempre unirmi. 

Con Te, poi chiamami 
* Nella pacifica, - Ì 
Beata Terra . . 


S. Stanislao KasTkA.\ 
f anciullo Serafico y che infiammato 
anche nel corpo di fanto A* 
more , cerca atte fue ar- 

9 J* '# * ' • 1 ’ \ 

fure refrigerio . 


F Anciullf , tentile : la fon Sta- 
nislao . ..... . , . 

* ^Ferito nel pètto co r dardi d’amore 
Dal Sommò mio Bene, dal Re 
del mip cuore,. -, t 
Dal caro Bambino , ch’ha no- 
mè Gesù. ' / 

Mi pare , eh’ io teng^ in mezzo 
del * petto 

Del fuocò d’atnore’n accefa 

■. ,v - 

-, nace* 

* \ ' •'* ' Mi 
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Mi colma di gioja , mi dona 
gran pace, - 
Ma grande tormento atacora 
mi dà.. 

O venti più fòrti , che 1’ acque' 
bollenti, 

Soffiando , fapete in neve mu- 
tare , .♦ 

L’ accefo mio petto venite a<fof- 

» fiare; 

Acciò follevarmi io poffa co- 
sì. . ' . • • 

Ah , voi non fapete , che cofa è 
r amore, 7 - 

Perciò rinfrefcar , il mio fen ri- 
fiutate. 

Miei cari compagni , cóli* acque 
agghiacciate. ~ 

Bagnatemi 1 petto, smorzate 
l'ardor 

Può dirli , eh* è freddo il fuoco , 

1 che ammolla 

Traccia jo più forte, il più du- 
";*to ferro: . . 

Sol 


I 
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Sol quello , che in petto , nel 
cuore io ferro, 

Sol quello è capace la Ter- 
ra bruciar. 

Quel monte, che bolle , e man- 
da nel Cièlo 

Il folfo , le pietre , qual cera squa- 
gHate , ’ t 

Col cuore , eh ho m petto fe 
voi r uguagliate , 

Ijn vafe vi pare di caldo li- 
quor.. 

Soffrir più non poffo, io vengo gii 
meno... 

- Ai filimi ,**..$ fonti, •• porta- 

temi al mare, 

- Buttatemi dentro quell’ acque a 

ine care , 

Qual cerva ferito dai fuo cac- 
^ciator. 

•Ma -ehi l’ have accèfo lo follia coi 
fiato, g. 

' Che fpere dai fiumi , che fonti, 
che mare?* 

Ah, 
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Ah, jph e tutte r acque non pan* 
no smorzare 

L’ amore divino * nè anche 

r ' (». . . . - 

coprir. . < 

Trattieni , trattieni le lampe del 
fuoco , 

O caro mio Bene , o dolce mio 
Amore ; 

Io piccolo fono, ho picciolo il 
core, ' " * ; 

L’ immenfe tue fiamme noti 
so fopportar . 

Mio Santo Lorenzo , che avelli la 

forte, - ; 

. Finir la tua vita bruciando ^per “• 

Tu prega , ohe pretto morendo 
ancor io, r ? 

' , Men venga a godere mia Ma- 
; dre, e Gesù • ~ - 

O cara mia Madre,, p bella- Ma* 

« Tu ,m’ infiammàfti , confu 
marni ancora . v ^ 


! 

1 
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Tu prega, che predo arrivi quel- 
i’ora, 

Che cener io fatto men veti- 4 
•/ : ga nel Ciel. 1 


\ 


Il Moribondo. 

G ià vicino al fuo paefe 
Si ritrova il pellegrino, 
Alla cafa fua vicino 
Ecco già 1 Viaggiator. 

Gi'a la fianca pecorella, . 

Dal Cudode accompagnata, 

' Sark in feno collocata 
Del fuo tenero Pador. 

L’ inquietò fiiimicéllo 

Già. ritorna in feno al mare>* 
Ove fol può ritrovare 
Quella pace , che perde . , 
Gik finifce la battaglia, " ‘ 5 
Preparata è la corona ,„ 

Con la palma, che fi doi 
A chi forte combattè. 


' a * 
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All* afflitto carcerato v , 

Già fi fciolgon le catene, 

Già finifcono le pene. 

Già fi mette in libertà. . 
Ecco il Figlio efiiiato 
- Torna in- braccia al caro Padre ; 
Tra gli abbracci di fua Madre 
Il fuò pianto afciugherà . 

Ma oimè, che da figliuolo > 
Non mi fono , oh Dio, portato} 
•Un ingrato io fono fiato. 

Sono fiato un traditor. 

'. f In fervir i miei nemici 
Mi. fon tutto confilmato , 

,Ho con quefti diflipato 
fi mio bene, ;il mjo tefor. 
Tutto in Terra ho io cercato, 
Fuorché il dolce Padre mio. 

Fuorché amare il caro Dio, 

« ^ # 

- Che ad amarlo mi creò. 

^ D’effer figlio, è ver, lafciaT, 
Ma Tu 
, I fófpiri , 

Non se 
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D’ effer pure,' ahimè j lafciai; ■ 
Figliò tuo, Madre divina, 

Ma de’ miferi Regina 1 }** ' : 

* £}ft c: ti . fece il mio Signor . 
Chi è c tìiu‘‘rtiferÒV^ed indegno 

* ' Quello è ’l reddito 'piu- grande ; 
^ Io aduti q ile nel Regno 1 

* Sono \|r TUddltò : maggior • ^ 
Scfn-da tutti abbandonato^’ [ ['* 

’Nnahzi' agli. occhi ! Ad i -miei pec- 
I dertlònj ; art*abbiàtl; (ca‘ti, 
Chi* piò miferodi me! 
Dunque 1 impegnati, o : Regina, 
Predo il tuo Divino Tiglio. 
Gesò mio, in taP perigliò , : 

* r -Cò! Maria ricórro r 4. Te. 
Dalle voftr^dòlci Latbra 0J? - / 
Non fon degno efler chiamato 
f Piò col nome troppo amato, 
_ Troppo dolce di figliuol. 

^ Non prefumo cari abbracci, 
4 r* Dolci' baci, nè carezze; 

, Quelle fono tenerezze, 

Che fi fa/ino a # i figli fol. 

’ ' Deh 
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Deh vogliate riguardarmi 
Come un fervo traditore, 

Che ritorna al fuo Signore, 

Al Padron da cui fuggì..* 

Ma che dico? fe fuggii, 

Ritornai a\ mio Signore 
Da quel giorno , che ’l mio cuoré 
Tutto. a Lui fi convertì. 

Delle ofFefe già commeffe 
Li cercai umil perdono; 

Dopo mai tornato io fono,' 
(Come fperò) a peccar più.' 
Perchè dunque tanto temi? 

Datti pace, o cuore mio; v * 

Hai da fare con un Dìos 
Tutto amor, qual è Gesù. 

Ghi è ricorfo a’ Piedi fuoi , 

E da Lui fu ributtato?* 

No giammai, che non vi è flato, 

, . Nè in eterno vi farà. 

Egli t’ama, e acciocché aveflì 
Del fuo amor più confidato,, V 
T’ha Maria per Madre dato 
Tutta cuor, tutta pietà#*#; 

. Ecr * 


i 
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Ecco adunquè confidato 
- Per le Mani di mia Madre 
’Nnanzi a Te, mio caro Padre, 
. Io mi vengo a prefentar. 
Piango fol perchè t’ offe fi , 
Sommo Ben, Bontà infinita. 

. Ah tornaffe la mia vita, 

- Non farei altro che amar. 

Giacche tantq~ più non pollo 
■ T’offro, o Dio, almeno quella 
Poca vita, che mi reità, 

I Per un % pegno del mio amor. 
Per lafciare il móndo iniquo 
Godo si, che ho da morire, 
Godo ancor, che dee marcire 

Quello corpo traditor. 

Nelle mani tue ripongo 

II mio fpirito, o Signore; 

Tu ne fei il Redentore, - 

Dio d’eterna verità. 

Moftra a me la bella Facci* 

<»* 

Fa fentirmi la tua .Voce..* 

' *Per volare al Ciel veloce 
L’alma mia s’inalza già; 

- * Ec- 
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Ecco gli Angioli, eccq i Santi, 
Con .Maria, Gesù mio Bene 
Per chiamarmi a fé già viene, 
Già mi viene ad abbracciar. 
Terra, addio, più tuo non fono, 
Più, o Inferno, io non ti temo, 
Corpo, addio,' ci rivedremo, 
Vado ai Ciel, vado a regnar . 1 
Santi tutti, il voftro amore 
Su improntatemi in queft’ora; 
O Maria, Tu fa, ch’io mora, 
Come un dì morirti Tu. 
T’amo sì, mio Sommo Bene, 
T’amo, t’amo, mio Signore; 

. T’amo t’ a.., Dió del mio cuore, 
T’amo.., t’amo.., mio Gesù. 
T’amo.., t’a. . , Dio del mio cuore, 
Gesù mio . . . , Gesù. . , , Gesù... - 

r e 


•H 


Ip4 .Mpnzoncinp 

f . * 

Anima del Purgatorio, 

i 

Che languì / 'ce lontana, dalla 
viftone di Dio?» 

». - i # 

P letofo mio Dio, mio caro Te- 
forg,. . j ^ ; 

Per darti .un’occhiata io peno, 
io moro. 

E'' pena bruciare, ; 

Patire, purgare; . 

Ma Te non vedere è morte 

v •• • 

.crudel. 

E' vero 5 che abbrucio in quello 
gran foco, * . 

Mi da gran gementi quelF or- 
rido loco : 

Ma più ni addolora 
Vedermi in ogn’ ora 
fontana (cacciata , mio Bene, 
. -da Te . 

" « m 

Non poflTo vederti ? Ahi Sommo 

* - mio Bene. 1 ?» — 

. • 
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Non pòffo abbracciarti ? Che 
mare di pene. 1 
Lo ftar da Te, io . i 
Lontana, mio. Dio, 

: Che pena mi apporti, F intendi 
Tu fol. \ 

Non curo per fempre nel fuoco 
bruciare^ 

Patire per tempre^ per fempre 
penare, 

Purché ‘un occhiata 
’Na fola abbracciata . 

Da me ti fai dare , mio caro 
‘Cesti. 

Ma fa ciocché vuoi , Eterno mio 
Bpne, . 

Io so, che Tu. jn* arili, perciò 
mi -dai pene ; 

Non Leppi di cuore 
Amarti, mio Amore ; 

Or devo purgare lontana da 
Te. 

che potefs’ io nel mondo tor- 

• nàre, 

• V- i ? * ; . Non - 
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Non altro farai , che folo' Te 
amare; ' . , 

Ma tardi defio 
- Più amor, o mio Dio* 
Amatelo affai , o Amici > per 
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SPIRIT U AL I 
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IN LINGUA*. 

NAPOLETANA* 



Su l Canto* Sagro. 


* • 


■N Ièsu , e Maria ? 


G ] 

Pozz’ effe amato, 
Lo nomme lloro * 
Sempe lodato , > 

E niente cofiiu • 
$ia d’ogne lengua 

Una canzona, 

• * - * 

Uno T amore 
Sia d’ogne core; 
Maria, e Giesù i 
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Altra Canzoncina* 




I o mine ’ncanto, i r m’allucehe- 
fco, -, - ■' i . 

Mme ne vao ’nfecoloró* 

,Pare, ch’ afscio no traforo, 

‘ . Chillo, eh’ era i’ non so cchiù; 
^ ’Mrniezo a organo* e ftromieme 
Quanno lento nnotn menate 
Chilli nomme ’nzuccaraté ' • 
De Maria y & de Giesù- 
X pecchè, pecche fst Nomme 
P’ a Ceta , ’n Carnpagna,,eaMar^ 
Non fe le tuono cantare *r 
Juorno,. è notte? ne r _ 

* Lo ccantare chiftl nomme 
E v n’ allicci i * Paratifo ; ° 

Senza chifte noTnc’è rifo^ •» 
SgpalTo , guftpjno ’nce - nn’è l 
Qu v a *o fcpaffo > che,- fta ’n Cielo? 
Qua o cchiù*b^Ho^e doce cauto? 
r Viva oPafre, epScpiretoSsanto* 
* Co Maria , e co Gi^i * 

Ohjfc 
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Ohje, potefle chifti Nomme^ 

Bene mio! fempe cantare! 

Schitto fi’ arte vorria fare 
Juorno,e notte ; e niente cchiù. 
Càntature de lo’nfierno, 

No’ canzune fsciaurate; 

, ChifH nomme fi cantate, 

Ve potite addecreà. 

Si cantà mo no i bolite, 

Dint’ o’nfierno, oh mar’ a buje! 

Cchiù canrk no i ppotarrite, • 

L' a verri te- a jaftemmk. 

Che Pecca ve pozza a Iengua, 
Caneperre defcperate; 

Ma fr vuje le ghiaftemmate, 

- Scpero io d’e^benedi. 

Giesu mio, bella Maria , 

Pe ccantareve na canzona, * 

’N Paravi fo , ali’ ora bona , 

Vuje m’ avite a fa veni : 

Sfo ccantb. co o lafla, e pigli# 

Mme fa propeo fchiattare; ( 

Quanno voglio accora rnenzare, 

Senz’a fcómpere maje cchiuf /. 

* I 4 Cq '.\ 
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Co lo Patre, e o Scpireto Ssanto 
Che pozzette fitto, fitto 
Sempe o nomine beneditto 
De Maria, e de Giesu. 

V 

• Sopra la Bellezza di 

Maria Bambina.. ' • 

" • 

N A Nennella’n Terra è nata,. 
Che Maria s’addom manna , 
La echio bella, e aggrazeata y 
Ch’ha boluta Dio crek. 

Se- ’nc è propeo fcbracciato 
Pe la fare accofsi bella. 

Tanta grazia l’ha dato, 

Ch’iflo fido a pò pensS; v 
Sammenella aggraziatella , 

Io pe Tte voglio abbrufeia. 

( C osi rifponde il popola dopo ogni 
due Jìro fette . ) 

Se l’ha ffatta accolsi bella,' 
Pecchè dint’o Ventre fujo, 
Quanno è fatta groflecella, 
Ninno bello ha da fcguigliìL 

’N cop* 


*■ 
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- *N coppa a chillo regenal^ 
Chefta copia s è fatta: 

Mamma, e Figlio parapatta 

Co i bellizze hanno da fk * 
Ghetto sì, lo Figlio è Dio, 

E la Mamma è creatura; 

Ca perrò aggio ditt’io: * - 
Chetta è copia i Chillo lla^. 
Bello è o Figlio co o’nfenito , 
Bella è a Mamma co o zeffunno; 
De bellizze fto fcprofunno 
Sulo Dio pò romefurk. 

Se so l’Angiate affacciate w 
•. Pe bedè ko Cielo ’n Terra, 

- E po tutte so’ calate, 

* ' E fse so’ puoft’a canta : 
Gbmm’ Aurora jonnolella , ~- 
. Janca, e bèlla coirmi* a Luna,, 
Comrn’o 4 Sole roffolella 
Ssa Nennella 'chi farrk ? 

*N ch’hanno vitto fta Nennella, 
Tuttr* e Stelle de lo Cielo * 

L’ hanno fatto a connolelta, 
Pé°Ia fare- arreposa., - 

I $ *N 
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ferrò; dj^dece * 

De la Stella ma tutina , 

Chella Teda de Regin* . ^ 
i ./• Se .sa porte a’ncorpnkì 
E lo Sole già co mille ( c c'.' - ij 
Raggjf ItfQje, l’ ha-ntorneata,, * 
E T Aurora int’i (papille 
, Ricciulille. fe nnt W^' 

Ma. la Luna * che è ammacchiate 
Sott’i Piede, s è corcata t . 

De fsa Nenna ? tutta bella 
Pe fe . fare . fcàrpes'a r . ; . • . 

Dio tutta fe priaje 

’N eh’ a, vedette accofsV bella ; 
S abbraccia jp , s’ a vafaje, > • , 
S’a mettette a fcquafclw » 
La chiacnmaje tu$ta bella, 
Senza macchia * Gara mia*j 
Figlia, Scpofa, mia, Soreik^ 

T u ;si bella ’mmeretà 
Tanta nomine le ^ ,/* 

Tutte bdk y .e groliufe*. r 
Tanta ^cofe te .dqcstte^. ; 

Ch’ io no e fsaccio mo contà , 

• r . < . Dico 


r 
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✓ Dfco ^fuló : fi no Dio 
M- De fsa Nenna è’nnammorato , 
E' no (ciocco r *è no fciaurato, 

• Ghi lo core no le da. 
Solamente i fsa Nennella 

Io mme voglio ’nnammorare : 
Comm'a Ella nauta bella 
Addò maje fe pò trovai 
Nenna bella , Dio l’hà ditto, 
Ca Tu, mmìezo a e beile figlie, 
A no giglio rfrrefemmiglie i 
’Mmìez’ e fcpitie quanno ftà. 
$sa Faccella è ; accos'i ghianca , 
Che le Stelle, e a «Luna pure, 
^ Ciefummine^ gighe , e fetore 

• Se pònn*ire ahnmontonà* 

- ‘Chi è la Lunato Para vi fo? 

Neniia mia, fso janco Vifoj 
Si lo Sole è Ninno bello 
Che fa luce ’nr coppa lPu 
Nen na mia • fsi Mafca'rièlife 
Belle, loft re , e fcariatiellè 
Ccbiìì d*o Sòie, a chi lìbede 
Fanno V uocchi e* annuvoli , 
;> * ; I 6 Ma 
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Ma po chello rruffolili*, * f 
Ghe fta ’n faccia- a fso Muflìlla 
E % no fuoco y che d’amore 
Ogne core fa scquaglih.- 
Si facifle o pizzo a rrifo-f . .... 

A no core lo cchiù affritto»*. 
Nenna mia , no Paravifo 
Le farrifle aflap ora. , 

E si po, co- a Vocca doce* 

Le dicifle na parola; 

Nenna mia, Tu, co fsa, voce: 
Lo fàrrilfe addobbia. 

Ssi Zappulle janehe , e . belle > 
Songo comna’e ppecorelle,. , 
Quanno’rarajez’ ai gigli, e rrofs 
, Stanno ’n Geme a pazzeà. 
Comm’ è acconcia» fsa Varvella 
Aggarbata,. e appezzutella ! ; 

A bezzeffio li carizze 

r # - 

*■' Ni# no bello l’ha da. fa. 

Sso Nafiilo aflfèlatiello 

E cchiù ghianco, luflro, e bello 
^ De 1 ’ a voli o. lo cchiù fino,*- 
Lo cchiù luftro, che’nce (fa. 

Fan- 


Digitized by Gop^e 


Spirituali. 205 
Fanno a punia li fciure ’ * 
Pe te fa li ram magliette* 

O viatp £2 Chi addoraro, 
.Nenna mia, da Te farrà! 
Ss’ Uocchie tuoje de palummelte; 
Gghiù 1 lucente de le Stelle 
So do)e frezz*,.che d’amore 
Fauno: i core fc pan teck. 

Ssi Capi Ile , sò lucente 
Cchiù d’ Aurora, e ricettili Ile; 
Chi li bede ’mmiezo a chille 
' Scatenato 'ha da retta. 
Nenna mia rezz aparata 
So* fse Mmane delecate ; 

Chillo coreiche nce’ncappa 
No noe pò maje cchiù. (cappa. 
Ssi-Pedrllè aggraziate ' . ...» 

, Songp propeo feippavafe, .7 
Co i fan noie a n nocca te . 

. / Fanno- i fierpe pazzeà* 
.Solamente o Serpentone, •’ ^.| 
Tizza- nfierno, namediu/bt • 

,* S’ arraggiaje, e a lo tallona 
Te voleva, mozzerò. r '> 

► * ' Ma 
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Ma bon prode i faccia ’n capo* 

S’abbufcaje na fcarpefata, 

Che co a lengua fcamazzata 
Sulo a baja potette fà* 

Ma ca iflfo fa la baja 

Lo bufciardo noti fa fede t . ’ 

Lo cecato. no nce vede, 

•Non pò dì la veretà.' 

Dio l’ha ditto y e Io ccredimmo,, 
i Ca Tu maje fufte brutta j- - 
-Fufte. fempe bella tutta, 

Chiena i 'grazia, e puretà* 
Già lo fctummo d’a bellezza 
De fso Cuorpo m’ ha agghiadato; 
Chi Ho Maro fcprofunnato - 
cheCs’ Arma ch r e farrài 
Sse bellizze e -mmofta l< Dio^ 

’N Paravifo; e tanno io : • 

Na belliffema canzona, : 

f 7 

Nerina mia , voglia canta - 
Ma nfratatito i fse béliizze 
Vi ta già soàinarrtmorato ; 

Fa, òhe fciufseie, e fempe attizza* 
Ca pe Tte voglio abbrufcià* 

Sciof- • 
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Sciofsck riempe ^ j e. tiene mente, 
3 i Quanno. vide , ,<^ so àiz&y - ~ 
E cornine tutte le, gente» 

, -Tanno. laffa 4e {ciofscià.. 

V * * +t * ‘ « * • 


Pei*. la. Nascita di Gesù 


V*. 



lUanno nafcette Ninno a. Bet- 
V 'tale nume “ ' 

Era nott , e pareva miezo Juomo.. 
Maie, le Stelle Lultre , e 
' ‘ belle : ; r; • ’j 

Se vedetteno accolsi» 

E a cchin lucente ; 
n Jet t, -a chiamma. li. Magge all’ 

•t . 'Unente 1 . 

bt;.,prefla >le Jeetajeno. Fauciette- 
Cantati oo4e jna.for ma tutta p o va 
Pe’nfi... agrrjlè ~ .Cp< li brille y 

é * llk ì 

'j;^ c 6“?fip-r,i,Io,jDio ; che nce .ha 
creato. 4 
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Co tutto, ch’era vierno, Ninno bello, 
Nafcetteno a migliara rofe,e fciure. 
Pe ’nfi o fileno ficco, e tuofto, 
« Che fuje puofto^s Sott’a Te, 
, , , , Se ’cy5gliulett&> 

E de frunnelle, e fciure fe vefiette^ 
A no paefe che fe chiamala 
' - ’Ngadde , ' ' ; j . 

Sciuretteno' le higne , e afcette 
. l’ uva . j w -'. 
Ninno mio Capuretiello; 
Rappufciello 5= D’ uva sì Tu * 
Ca tutt’ amore 

Faje doce & vbcca y e po’mbria- 
che i d car^ , ';.- s a , . 

No ’nc’ erano hnetiimice pela tefcra. 
La Pecora pàfde va c . o Lione; 
Co o Capette ^ Se ‘vèAetré 
J T p’ .Liupardò paZzeà, - 
'* . X’ Urzo, e o Vetielio ; 

E co fo Lupo V pace oPfecoriellov 
Se rrevotaje’n fona ma tutt’o Murino, 
O Cielo, a Terra, o Mare, c tuit 
i Gettte*.* ,’P 

■ ‘ Chi 
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' Chi dormeva J= Se fenteva 
’N piett* o core pazzeà 
Pe la prejezza; 

E fe formava pace, e contentezza. 
Guardavano le ppecore i Pafture, 
E ’n Angelo fcbrannente cchiù 
d* o Sole 


Comparette , r E le decette: 

, No ve fcpaventate ho; 

• Contento, e rifo. 

La Terra è arreventata Paravifo. 

A buje è nato oggè a Battale m me; 

I>a o Munno i’ afcpettato Sar- 
vatore y 

Dint* i panne o trovarrite. 

Non polite iz: Maje fcgàrrà > l 
A rravogliato, 

E din to a lo Prefebbio corcato* 

A meliune TAngiuIe calate, 

Co chifto fe mettetteno a cantare: 

* Gloria a Dio, pace ’n Terra* 
Nocchiu guerra, =: E 'nato gii 
Lo Rre d’amore, *3 

Che dà prejezza > e pace ad ogne M 
core# Scbat- ^ a 
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Sebatteva o core ’n pietto a fsi Pa- 
. (Iure y 

E l’uno n faccia al/auto deceva: 

Che tardammo ? ss Prieflo y 
jammo, 

Ca mme Tento fcevolì 
Pe lo golio, 

Che tengo de vedè /so Ninno 
, Dio* 

Zombanno y comm’ a ciereve fe- 
rme , 

Corretteno i Pafture a la Capan- 
na: . 

Lia trovajeno Maria, 

Co Giufeppe, e a Gioja mia; 

E ’n chillo Vifo - . ; 

Prova jeno no muorzo i Paravifo* 
jteftajeno "ricantate, e boccapierte ! 
Pe tanto tiempo lenza dì parola; 

Po jettanno, ss Lacremanno , 

No fofcpiro pe fcfoc'a; * 

Da dint’ o core 
Caccia jeno a migliara atte d’a- 
2 more . t 

* » • 
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Co a 'fcufa de dunare li prefiente 
Se jetteno azzeccanno chiana - " 
chiana* , " ' - 
Ninno no’ le rrefiuta/e,; 

L’ azzettaje , ss Comm’ a ddì; 
Ca le mettette j A 
Le Mmane ? n capo * e lè bs- 
. nedicette*.; - 

Pigìianno confedenzia a poco a pò* 
co* ;; • 

, Cerca jenó lieienzda a dà Mam- 
. ... mA; T 

. -, • Sé mangiajeno i Pedille 
j : Coi vallile =i r N prinimo, e p®. 
^ i Ghelle Mm^nelle*, 

.* .Àirurt’emaJa.Muflb* e i Ma* 
Icarlelfe* 

iVnfieme fe mettettenò a fònare* 
r -Ea cantà coirAngiule, e Maria. 
f .' r .Co na voce ts Accodi doce, 

, : ChejGiesu fàcettèi aaa..,» 

. ■: a M poo chiudetta J? 
e CfeiH'Uocchìe aggraziatele s ad: 
dornime. 

• v * 'i, L«^ 
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La nonna che cantajeno mme pare, 

Ch’ avett’ a effe chefta , che mmo 
dico. 

. Ma, ’nfratanto ss Io la canto, 
Mmacenateve de ftà 
* Co li Pafture 
Veclno a Ninno bello,, vuje pure . 
Viene fuonno da lo Cielo , 
Vien’,eadduorme fso Nen- 
' nillof 

Pe pietà* ca è peccerillo. 
Viene fuonno, e non tarda. 
Gioja bella de fio core, 
Vorria fuonno arre ventare, • 
Doce ? doce pe te fare 
Ss* Uocchie belle addor- 
menti. 

Ma fi Tu p effer amato 
Te sì fatto Bammeniello^ 
Sulo amore è o forìnariello, 
Che dormire te po fa» * 
Mentre chefto può fi nonna, 

Pe Te ft’ arma è arza^ e 
bona» 

T amò* 
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T 1 amo , t* a ♦- Uh fta can* 
zona 

Gik T ha Sfatto addobbea! 

T* am# 1 Dio, t=i Bello mio.* , 
T amo Gioja, tamo, ta.. ' 
Cantanno po,e fonanno li Parure 

- Tornajeno a le mmantre nata 

vota: , • 

Ma che bu&l ca cchià arre- 
cietto 

Non trovanno in t’alo pietto; 

A o caro Bene 

* Facevan ogne poco o vk, e bie- ♦ 
ne. 

fi», , 

Xo’nfterno folamentef, e i peccature 
’Ncocciufe comm’a iffo, e orti- 
. nate 

Se mettetteno a ppaura, 

- Pecchè a (cura ss Vonno ftk 

Li fcpurtegliune, 

Fujenno da lo Sole, li briccune. 

Io puro fongo niro peccatore, « 
-<Matro, mmoglio effe cuoccio,e 

oftinato. - 

' <■ 
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... . Io no mmpglip cqjiiìl peccare, 
Voglio Voglio ila 

„ Co Ninno bello, 

Comode noe fta lo%oje, e i’afe* 
i.-. ^ niello. . - T * ' 

Nennillo mio,Tu sì Soie d* .& eròi& 
f aje: luce, e Jcagfq puro $ pec- 
* catore: 

» Quanta esulto ; tp^ro, e 

* '• brutto -a :. ij . 

Coton’ a pgee tanno 4 pWù 
v • • Lo uenfr 

.o\L> p. faje anrevenià bdlo ^ € 
fcbrarinenje* 

Ma TQu mote dkiarra^j i 

::: : gnifte, . J. L. 

Acciò chiagneffe r |Pfe o pecca* 

•. -^ore. : V"‘ù V- 
Aggio tuorto; ■*=: Afej^foffe 

jnuorto • * 

* > 

N’ ora primnio de peccai 
Tu mm’ haje am^to, ? 
n E io pe ppaga l’aggio male!#*- | 

tatO-| *1 ;t>s {< 0 

A bu- 
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A buje , vuoccbie mieje , doje fila- 
tane - 

ET Avite afàdelacreme,chiagnea- 
ncr, 

Pe llavare , t=: Pe fcarfare 
Li Pedille de Giesu ; 

Chi sa, pracato 
pecette: via, ca faggio perdonato. 
Viato me fi aggio fta fortùra, 
Che maje pozzo cchiù defiderare? 
Ó Maria, Scperanza mia, 
Mente io chiagno, prega Tu: 
Peuu , ca pure 
Sì fatta ^Ultima de ii peccature. 

Tff j y - ‘ / I 

£5* Nella vette del S, Natale , in 
vece dell 1 additata' ver/o , fi dice 
il feguente : 

Avite a fa de lacreme , fta notte.' 

» • , 

V- . 
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Su la Bellezza di Gesù 
Bambino. 



Iesù Grido peccerilloy 
Marivuolo , anchiappa cor^ 
, Vuò lo mio? teccotillo, 

Tutto tujo, eccolo cchV^ 

Si li core i ll’ aute gente v 
» Po voliffe. Ninno bello, . 
Fatte fulo teni mente,. 

4 .Ca li ffaje fcpanteca, 

( Rifponde il popolo, ogni àm 
ffrofeA. Wf; 


ftrofe . ) 

Bello Ninno mio d’ amore , 
Siilo a Te io voglio amù« 
Ovvero* 

Bello m(o, 

; Ninno Dio 

Io pe Tte voglio abbrufcià; 
So’craune, e so’ bruttezza 
* Tutt’i gighe, e giefummine; 
De fsa Faccia- la janchezza 
Fa li Sante addobbeù. 

Chi 
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Chi è lo Sole’n Para vi fo? 
Ninno mio, è fsa janchezza; 
Chifso belio, e ghianco Vifo 
Mena luce’n quanteth. 

Vene’ e rrofe o rruflblillo 
De fsi belle Mafcarielle, 

Mille vafe a pezzechillo, 

Chi le bede, t’ha da dii.' 
Dint’a fs Uocchie ftU ’nferiato- 
Tutt’o lluce de le Stelle: 

Chi da fs’ Uocchie è fcmecceato, 
Già è feruto , e t’ ha da amà. 
Sso Nafillo delegato, 

Ssi Zappulle de diamante, 

Sso Muffillo de fcarlato, 

Fanno e brecce ’nnaramorà. 
Ssa Vocchella .quanno feiata 
Scarfa l’ arma cchiit innevata ; 
, Quanno dice na parola 

De l’ amore a fa fcquaglih . 
Sò catene fsi Capille, 

Sò manette, e cippe d’oro; 

Ca perrò sò 

Comm’ a chille de. Mammk 

- : k ■ " sò 
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Sò doje perle (se Mmanello 
Chiene i frezze, e calamita; 
Chi le bede aerosi belle, 
Corre a farete f||zzeà . 

So' pignelle d’uva beffa 
Ssi Pediile, Ninno amato, 
Chi le bafa, ’mbriacato, - 
E ’mpazzuto ha da reità. 
’N fomma Tu si tanto bello 
Ninno ruflo, e ghiancolillo, 
Che li belle a mi 11% a millo 
P^ino irefe a ftepià. 

Si de carta tutt’o Cielo 
Tutt’e ppaglie penne torte, 

E fr tutte' I 1 acque gniofte, - 
Le fFaciflò arreventa, * 

Pe notà qpiant’è bellillo 
« Sulamente no Detillo*; 

Nò fsa carta, manco i ppejuie 
Ne fsa gnofta pò avafta. 
Quanto è caro tiene mente! 

Si rum’ ancappe int’a fse mmane. 
Stente, Ninno, e tien’ a. mmentfe, 
Mine ne voglio fazea. 

Nne 
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Nne vuòJle vafe v e morzelfe 
A JsL Piede , e a lse M m aneli e; 
’N Faccia 50 nò nne parlammo 
. Io muè t’ aggio da fcbrama. 
Pare : troppo confedenzia , 

; MaTuiaccia, ca ’nce ha je gu- 
fi*),^ t •* • ■ 

! Ì1 perrò no’ tic è perdenzia 
De creanza, « itfajeftk . 
-Quanto è fiocco chi te lafìfa , 
. Pe* cerca ante .bellizze ; 

Lafla - Mare" pe li feghizze , 
Che no juortio hantf a féccà. 
{ Siegue la bellézza interna di Ge~ 
sb,ì) :.i 

<jik, io comm’ a ppeccerillo , 

’N. faccia a. o, ghi^nco * a o ruf- 

; Cjfolill0,r l'y; r 

A .e bellizze de fso jGfrorpp 
- Mme sò puofto à pazzek. 
Ma Tu sV cornili o granato 
Addorufo,e tutto pinto; 

Lo cchiù bello fta da dinto , 
Lo fapore a dinto ftk. 

K 2 Tifi- . 
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Tiene *n Arma Ta.-IAih bella $ 

; Che Tu agge maje*èreata ; 

' Ghefta appalla pu|e chelia, 

•• : Che creafte pe~Mmàmmi. 
Chi è no fcghizzo de bellezza, 
Chi è na giarra, e chi no cato; 
Mamma è Maro fcprofunnato : 
St* Arma toja po che farri ! 
Già m’agghiaja la bellezza 
De fso Cuorpo, e fs’ Arma bella; 
Che farri fi penfo'a chelia 
Bella tpja Devenetk ! 

Ninno urtò* Tu sì de Dio ' 
Lo belliffemo Figli ulo; •_ 

Le bel lizze toje Tu fulo 
Le Cèapifce , e puoje conti • 
Dillo Ttu* &$hi mme lente 
Ninno mio, quanto sì bello; 
Giacche ’ti Cielo fulamente 
Sse bell izze vuoje modi. 

Ca mo vide ’nnanz’ a Tene 
Comm’ a ffruvcle li core, 

E chi /ciocco nò nne tene 
' Molo vide p^cceàt 

Tè 


Spirituali* Hi 
Te lò mio».*. ah marienciello ' + 
... Doce dolce m’haje feruto, 

E annafgjrfo si trafuto * - 1 * 

Chiftoxore a pezzecà... 

% Lengua fciocca, chi è Signore 
Non fé chiamma marionciello: 
Ninno o fece chifto core ■* 
Judo pe fe ’nce fcpafsh,.. 
Ma che fcpaffo te pò dare , 
Ninno mio , fi è tuofto o core? 
T’ aggio ’n tifo: li Ferrare 
Sanno o ffierro annammoira. 
t • ’ . Tienetillo , bella Hioj'a , , 

Ma pecchè ca tene i fcelle, k 
Dallo 'ritmano a Mamma teja, 
E fattillo ’ncatenk* ; 

Penfa a quanto nce haje dentato 
f ^ P’ancapparlo a la tagliola; 

Donca mo, che 'nce Scappato * 
Non t' o fare cchih fcappk • 
Tienetillo fempe ’n pietto, ; 
> ; Ard' , e abbrufcia a gufto tujo 
/No lè fa trova arrecietto, 

‘ 1 * Fajlo fempe fppantecV. 

' : ’ ! K 3 Sì 
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•' _ „ " -* 1 V. 

Si . y.o}effe:po.fuire^ r,. ,^ r 

E, Tu auza li ftrille,. 

E co’ fcippe, e co’ calici Ile (C) 
‘ ’Nnanz’a Te Èlio fchiattk. 

, TalTa rum ente ,.ca o imeni mico- 
. ,:i&e prom mette gufto, e ra*le ; 
Ma po .auto, che felp, 

Scpine ,. e tuòfleco non dk . 
Tu si Mele, Tu Confetto* 
f Tu sì Zac caro a panetto: (D) 
Chi te prova veramente,. 

Non te pò'maje cchià/lafsk . 
Ha da f$k cornai* a mofcfella* 
T u faje fsciò , nn a cacce , e chella 
Cchiu s’ azzecca ,. e fé contenta 
De fe fare fcamazza.. 


SiJsa care, Ninno bello, 

Cchià, parti da, Te nò o feje ; 
DalL’ amore tujo chi raaje 
Scataftarrae potarra? 

Nò ace ponno guaje r e pene r 
Nòmme fcipove manco a morte; 
Ca V amare tujo cchiu fpr^ 
De no fatoglio .nwpe "ferra l 
* r *' >v *' * E pec- 


• • ♦. 


V 


■ <* 
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E pecche non tengo core , 

Lo ferpente ’ngannatore 
Cò li tabare fi vene* 

La fatica perdarrà: 

E fi vene o brutto amore * 

E moie mena a frezza’n pietto. 
Non farrà pertufo a o core, 
Coffeato reftarrà * 

E fi po venefs’o munno, 

E decefle: i’ voglio amore; 

Le refcponnor nò nc’è core^, 
Agge pace , fatte Ila . 

Ninno mio, Rrfc de fio core. 
Giacché tanto te piace, 
Guodetillo fempé ài pace, ■ . . 

Co lo Gnore, e co Mammà. 
Tutto tien’o core mio, 

Dint’o core tutt’ amore, 

Tutto tujo già fong’io, 

Cchiù non aggio che te dà « 

Tu perrò, Ninno d’amore, * 

•Duje piapire mm’haje da fare; 

*N priramo, a o pizzo de lo core 
Tu pe ccore ’nce haje da ftà. 

K 4, .Epo 
« 
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E- po quanno mine ise*, moro 
Famme zinno co a Manella,* 
Dimme-po co fsavVocchella: 
Pifle pifle > viene cck. 

Ca volanno io mme ne vengo, 
• Mrae t’ abbraccio e mme te 
vafo; 

E co Ttico mme ne trafb 
’N Paravifo, a pazzea. 


A Gesù, Sacramentato* 

G lesù mme xhiamma* 

Fa zinno a copp* Amare co 
e mmanelle: 

Vola, vola sa, core mio* 
miette le fcelle. (E) 
% Vola, e dille: 

Chi t* ama y Gioja bella , *nnanz* 
a Ttene 

Primmo manna Io core , iflo 
po vene. 



[ 

t 


% 




«i . n SpìrmaU, z\y 

Vola, prielto ; . i .hi a 

. Ebero r caGiesù è gran Signore; 

Ma nfino a Mamma è fatto 


tutt* amore . ■ * • 

Nennillo mio, 

-Ecco^ che ’nnanz* a Tte mo mme 


ne vengo , . : . • 

u Nò hi ca core n pieno no’ 
nne tengo? : - 

Mo mme ne vengo, 

E co no muorzo-te voglio ma* 
gnare: 

v * Si, -belio, e i’mme ne voglio 
fazeare, . 

Ss e ttoje bellizze 
tcL abbramman cuorpo a mehaiir 
no fcetato, 

"Gaie rape mme famA, còmm T 
allancato* - 

Quanno te magno,- ..,V 

* f° fempe te vorria echiù ma- 


gnare; • 

Nò j mme ne pozzo^propeo 
iazeare*. ; dii * vf e 

* ” K 5 À me 
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A me mme pare, n«j .. xV' 

No lupo d eflè propeò arre ve n tato, 

. ,, ..jQfier. cerca de magna ydoppo 
magnato ^ic ti. - ' jwi 
Nennillo mio, ite. >•>•.> 7 

' Ip fàzeo jtiò mtneopozzo» vedi 


maje r . or<.«v ; 

. Pecchi vedè f fsa Faccia nà 
mme faje* r.V - 

Te faje magnare: y: ; -7". 

, Co fsa Facceliacifempe comme* 
gliata,. *:•/• r? ^ 

. Gheft’arina mine faje f&femp 
arraggiata* 

A l’ oramacaro^ ; .* 

Bè fernpe quamù* viene te ’aoe 
ftiffe, /oi/mit v/i 

, . Pà ,effe* ptar® » : eh® mòie fa- & 
ziarriffe. . • r 

Ma Tu *nche biene n 

Tanfi.,, tanti , . .tantillo te nce 
ftaje : ; yiy? 

Allumm* o (fuoco ^ fciufseie y 
e te une vaje. 

* ; ' Mme 


«* 


r 


* f’\ 


m . . 
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Mme laffe ditto y 
Pè fanne cchiù fcetk ’n cuorpa^* 
Tabbramma; 

Sò bello conim’ o Gnore >n $ cchiù 
de Mamma. 

Mme faziarraggio, * f '\ 

Quanno mme chiammarraje n 
Paravifo* 

E mme farraje godè fso do- 
ce Vifo. 

Mme diciarraje: f : 

O bbi comme sò bello? vienetenne, 

Pè fempe guode y fsciala y e 
fazeaeetme v 

E co e Mmanelle ». y 
Aperte > (V arma mia abbracciai?* 

- \ra|V ' 

E po accolsi abbracciato di* 
ciana je: ; 

Non he* appaura v 

Tu non mme Jafle cchiù > e 
ti; / i* ’cchiù ; non fu jo ; \ 

Sì tutt* o mio pè fempe , e i 
tutt* o tujo. ;. v 

K $ ; Nen- 


a». 
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Nennillo caro, ’ 

* Sso juorno bello tjuanno o faje 
;r venire?. - - 

Sto cuorpO: priefto su , fàHo 
morirei ' » 

Quanno vò efle» 

Che mme fe fcaflarrà chefta ga« 

jola , • •* 

Tu dice, piffe pitie , e ft’ ar- 
ma vola ? » 

BeUillo mio,. ’ -1 

-Si propeo Tu vuo’ fa na coSa 
> i bella y - ' '' 

Quanno- nce ftaje din$o, fcaf» 
famella t 
O dance fuoco-, 

£ po r alluna menària ’n> che be^ 
■'idimrao, Jjp 

Decimino; feda fefta, (F)^ 
e po fui natila*» • 

f'chiflfr fnodò; ’ 5 - 

Primmo d* arrivi T n Cielo y pe 
la via . 

De fse beUfeze toje mme fa- 
*' zearrìa . £ 




p* £ 


^ spirituali. 

E trafarria 

CoTtico n Paravifo accompa 
gnato, ■*. ; ' - 

D’ abbracci, . vafo )«$^t£or£a 

fazeata*. .. . * ^ 

Ma giacché ’n Terra • 

Tu fsciale co hederme. penea 

X / « ^ 

re> 

E peneanno mine vuo fk 
fscialare ; 

Nne so contento-. 

Giacché accosi bu# Tu , ; acccst 
bogl’ io, ' . 

Ssciala mine tutte duj,e , Nin- 
no mio* 



4 


» *r 


A r a; 


r < . 




N On sa accosi'bolh 

L’auciello quanno và 
Dint’a lo nido*, , 
Solleceto accofsV « 

Nò rama pè mare chi 
Cerca lo lido* , 

. Nati 


p<#« 
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* Non corre accofsi nò, 
Quanno mangiare vò 
L’unraflamato. 


E pe- fe : defrefcì 
Non sa accofsi zomba 


Ciervo afietato* 


Niflciuna Apa nò ■ - 
Volare accofsi pò 
't ’N copp’ a loiciore* li 
Non efce nò accofsl! ' . 
L’arma da cuorpo a chi 
De preda more* . 
Comm’a fso core mio 



E 


Penfanno a chillo Dio & 
Sacramentato i ^ 

Mme laffa fenza dì : 

* ”■ 

Statte 'bUonò co. nn^ > A ,• 

Ca sò chiammato* 
fse chiava a boli $ r " A v 
Addò lo vuoje trova? \ / 
’Nnanz’ ali’ Autare * 


Core .non tornì cchiù , 
Ma ftatte Cò Giesù, 
Saccelo amare* . 



r 

v 


' Trop- 


Vi 
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Tròppo nn’è degno > sa> 

No Dìo fornitisi Borati 
D*eflere amato* 

Quanto t’ ha amato ne L; 
Quanto ha fatto pe tuff i. ** 
- i: Quanto ha pattato! 

Orsù ftamnia fent\, 

• ^ ^ 

Ca mo te voglio dì, 

Na cola bella: 

* Tu t*haje da portà > 

Comm’a la lampa fa 
La palornmella. 

Che tanto Vota affi, . 

Che s r abbrucia * e accofsì 
Po fe nne more; 

Accosi fèmpe ite' - 
Vota attuomo a desti 
Fuoco d r amore » 

E po non dubetà, . 

Ca cò tanto voA 
Tappicciarraje ; 

E cotnm’ a ttricchitrk ' 

Decenno t’amo^ t a . . . 

)Po fcpararraje : 

‘ * Al 

.*" ■ S - 
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m ♦ 

C . • (f c . .-.*** 

_ Alt», 

*?-. - ;• • . ' .. 

»* ' I» 

O H^ quanto è bello Jo 

nre accifo / r j: T> 

A’ Piede' de Giesù Sacramentato* 
Tutte li gufte de 1 q, Paravi ^ 
«Te fi ptova lo Ninno ’nfuc- 
carato* 

Scommoglia a Facci^* e, co io . 

- piz^O a Tifò , * ; , 

Te molla la ferita d* oGuftato „ 

E po t’ abbraccia > e te chiava,* . 
no vafe,*- ^ 

Decenno uecco lo Gore, vie- > 
ne, e trafe* • . \ 

Mena a fso c torvo y Ninno , na frez- 

Zdt3, 4 f *’« , r ; *• ' 

Nò tumide cà te zomba; femp*_ 

attUOrOO? - ■» fi r * * , 

Ss auciello ;propeo vò na fcop- 
pettata - y : v '-- ì.i ~ • 

Nò mmY, ca cefokja nott% 
e ghiuornov 

• De 
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De fa lo cacciatore , Gioja amata* 
Tu quanno maje t he’ piglia- . 
to fcuorno? 

Via priefto mo > non te Q cchiù 
ftordire , 

Accifo’unanzaTe fallo morire 


A Gesù Crogefisso. 


Su t principali motivi 
morte . 



S I t’ addommanno , Giesù mio 
doce, 

Pecchè ’nchiova^p ’ncopp a na 
. Croce, 

Tatto ’nchiajato, ^ ' 

£ defalato 

Pecchè volifte «tori, pecchè ?? 
Figlio mih caro, (tp mme refcpunne) 
Pe te mollare li gra’ fcprofuane 
De chillo amore, 

©le chifto core 
Da ’nfempetiemo portaje a te. 

■ Vuò 

■ > . ♦ . * ■ 

1 ■ * 
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Vuo r fapè cchiune pecchè s b muorto? 
Pecchè chi pregia paga* ch’hk 
tuorta » 

Te-’ndebetafte 
Quanno peccafte, 

Io te pregiaje* epp’a pagk. 

Si no pè fempe da me lontano * 
Chino i catene * coirmi a no 
cano 


Arraggiarrifle 
Dint’^’nnabbiflfe 
D’ o ’Niìerno tutta *n aternetà * 
Sò muorto pure pe te mollare , ' 
Che male grannofia loppeccare: 
Si more Dio 
P’ o fallo rio* . ' / 

Malo nfenito Thaje da chiam- 

# i , ma * . . , , 

Sà muorto *n fine p* effere amato* 
Pe te vedere eò Me abbracciato; ' 
^ ■ E tu a defcpietto 

De chiflo Pietto ; - 

Mme vuo* cchiìuffewie *te vuoje 
\V, dannar ^ , 


Ahje* 
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Àhje.^caro Dio, Io .tutto c beffo 
.Co m me fé n te n no , n ò m oro cieflò! 
Mrn haje tanto amato, 

E i’ tanto ’ngrato * 

Sso tanto .male potette fi * 
Popo. farria fi r n pictt’ o core 
Moie fe fchiattafle T pe lo dolore,' 
■ * Si fe fcquagHafle, 

E po fcolahe *, . 

Pe u nòcchie, tanto d’o ppeccejà; 
Ah)*, mme nne pento, mòie nn* 
addoloro, 

Mme peotarraggto pe nfi a che 
moro: • ' v 

Fa mme fa tanto 

i' . v 

. No Mare i chiamo, . 

Sri arma pe ir nocchie pofam- 

m’afch .. f \ 

* « 

Da mo nninanze te voglio amare, 
No mmoglio maje, maje cchiù 
peccare; :* v r 

Damme perduono, 'j t 
Pe co„xu> -tuorno ^ , . \ 

Si t aggio a ’ifea^er^fàmpae mori? 

’ Oje 
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Ohje Mamma bella, e delurofa, 
Co a fcpata toja, via fu, fcpertofa 
»*'■’ Chifto mio core., * • ! > 

E po d’amore 

Inchielo , e dallo ’mmano a Giesù. 
Da po, che iffo l’have azzettato. 
Tu ’nferrancillo din t’ o Cullato; 
. Po n’o lattare. 

Stallo a guardare, 

Afficchè maje nò n efca cchiù. 

A Maria Ss. 

* » — , ^ 

O Hje Mamma Maria, 

"Sto core, fio pietto 
Non trova arrecietto 
Peàfanno, ca Tu. 

/Nfrk .tutte le ddonne 
Si bella, deletta, 

Tu sì benedetta, 

- Sì Mamma a GiesS. 

Viate chili’ uocchie , - 
Che t’hanno veduto. 

Le rrecchie che t'hanno .. 

; ^ Santino parlai 

Ma 


Spirituali fa' 2 £7 

Ma cchih affurtunato 

2 * 

Felice, e biato 
Chi i Minane, o li Piede 
Te potte vask! 

A mine poveriello 
Chi sà*, si la morte 
D’o Cielo le pporte 
M’arrà da rapi! 

Co a faccia, e co a voce 
Nò brutta, nò amara , 

Ma bella , ma doce 
Decenno accofsi : 

V\ chi è la cchih bella > .? 

Chi pare Regina, 

A Dio cchih becina 
Chi vide ca ft'a. 

Àhje, chella è Maria, 

Via curre , va trafe , 

L’ abbracce , li vafe. 

Via su, vali’ a da* 

Ma o core mme dice,' * 
Ca i sò peccatore, 

Ssa, fciorte felice 
Pe mme non farrà. 


%*"* r ~ 


♦ 


•ZjR CaìtTMMcmé, ' 

Ohje Mamma, *è lo. vero», !„ o * '.- 
Ma fi i peccatore / ,iM 
So Figlie acTtffy pure t i 
Nò j ppuò; abb&nnohV«T 
Doje grazie te cerco’; ■<* t';v: „ . 
No bello/ peiduonoy f . i 
Co* chi Ilo gran duoiìoO </»"£, 
De majé pecck /ccbii* * 

$, po tanto/ amote$> ( J. . t »> ' " 

Che jpozza. (locete/ ; 

Morire a hb nife iato -, ì * ■ 

Pè Tte, e: pèr.Giesn. 

Le ggrazie*, sò gfanne y r L • . 

Ma Dio /n.Paravifo* * \ 

’N che panfe^ t’ ha '!o tifo* A 
Non dice gnorrtÒ. ' . ; / 

Na Figlia , ,aa Mamma* : . 

Na Scpofa 1 devina,, . 

Na bella. Regina , : 

Po fh *nfo qche b&« ’ 

Si comm’ a fsa Faccia r - 
Tu tiene lo Gore, v * / 

Non aggio’ timóre , . * v... 

Io ’m. aggio a* farvi; - 
. , v • • Tfi 


^ f 
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Tu vide, ca propeo 
Nne tengo gulio 
Pi quant’ ame Dio 
Fammella ’ngarrà . 
Via no’ nce vo ato, 




■ Non ferva pparlare ; 

Tu nce haje da penfare, 
Te voglio vedi. 

Xe Minane, li Piede 
Vasà te vogl’io, 

Pè fsempe cò Dio , 

Te voglio godè. 


Anima amante dj Dio 

DESOLATA. „ . 

«#• k 

> ' ... ' • 

F U jetenne ,. vii vattenne , , ; 

Noa te fare cchiutrova . 
Defolata, abbannonata , ' v- 
Fa m ine chiagne, e fufcpera * 
De laflarme^ abbannonarme 

Nn’ Ha je ragione , o mio Giesù: , 
1 do na ’ngrata fongo fiata, 

Na ’nfedele , e tanto i cchiu . 

1 , ' v * Dam- 

* 

¥ 
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Damme pene cornai’ arene j _ 

La joftizia fi vuò fàè ^ 

A lo ’Nfiernò ’n fempetiern© 
Famme ire a penea. 
Perrò fiente li lamiente, . 

Che fio core manna a Te: 
Poco unore t’è, Signore, 

Si t a piglie contr’a me. 
Sò frunnella, pagliuchella , 

Che no fciufscio pò atterrà. 

50 no fciore, che l’ardore 
De lo Sole pò feccà . 

Chi lo fsente dice: vi 

Dio co chi sa và a pigliài 

51 moie daje lo perduoiio, 
Quanto è buono I diciarr'a • 

Ho arraggiarte, non pigliatte 
Tanta» collera xo me; 

Chifto vifo co lo rifo 
Nata vota affa vedè.‘ 
ìf u co fsola na pftrpla k 
Mme fapifte annammollà: 
Ahje , fi tuforne , chifto core 
De l’amore fcquagliarrà . 

Ter- 


■ i> 
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Torna mo, giacch’è accofsj, 

Kon fui , caro Giesù . . . 

Tu cchiù fuje, cchiù t’arraflè ; 

■ ’ CcWù mme lafle affritta ; 

• cchiù ... 

Perrò fsiente, chefto è niente; ' 
Tu ih me può taccareà ; ; ' 

Semp ò core, mio Signore; | 

T 5 amo, t amo. diciàrrà. ; * 

Tu si bello, Tu si caro 

Troppi , amaro o nnaà t’àthùs 
Mme ;può vatte comm’a ccane, 

^ aggio ni Mmane da vasa. 
B-a. lo ’Nfierno fi fapefl’e, 

Ch’io avefle certo a gh'i- 
Pure o core*. -nficchè more: 

♦ T’amo, t’àrno, t’hà da dì? 

<ov:. : . 


:-oq 
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C A N Z O N C INA 


$U LA PERDITA DI DlO PERLO 

Peccato ,M ortale • 


i • f 


P Eccatore , lì fapifle * 

Quanto è .brutto effe cacciato 
Da Giesù , eh’ haje xlifcprezza- 


• t Mo de pena morarriffe ^ ; 

, Co uà voce icpaventofa ! 
. i •• ^ Accofs v i di cenno * tu : ; 


Oh che brutta , e amara co- 

fa-, r i ..7) 

:Lo ppartire da Giesu! .: i 
Pecchè Dio è bello aflàje, i 
Aflaje buono, doce, e caro, 

\ Lo pperdirlo è accofsi amaro 9 
Che eontà non- fé pò*Hiaje: 

Si lo fcpie a ii, dannate, 
Sentarraje ’n allucco* e pot 
Ahie, pecchè nce lo fcpiate? 
Non fe pò contare, «io. 
.)V> ,T ; Chi 


f 


/ 
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Chi p’a famme s’allamenta/ . 
Chi p’a fete v e chi p’ o ffuoco, 
Chi pè chili© brutto 1 luoco, 
r - JE • chb'p’ auto, eh' o tormenta ; 

< Ma» po nSfieme a uno coro 
- «"Cheto pena i ffa aUucck : 
<c:G Jjjcnfc mio , ca i’- mo moro; 
;ì Sperduto addove fta? 

X -cotìfórfn^ no fermo» ^ { ri 

: fchia^‘ fìi 'àvkrrià^ - 
tli$i«fchfiù brutta -iftoftarria /** 
I 5 tìft 6 lf l& -cercafcno ajuto-; > £ 
AcdbfòP li- ifeben turate 


'^Stfiliartatitìo a echi pò chiù: 
c ( Àhje^de'ttieòhi n’ha pietate ? 
• Sto lontano < da Giesù.i 


<Qtìafìto è tieìl© Dio / penlànno, ; 
p*-amarló ,©-po o mmardice, 
t Jvrefcpontìe- pecceanno 
A lo core/che le dice: - 
Pecchè'ctòù n’o pozzo amare? . 
X ? àggiò a jaftemma, pecchè? 
v Core mio ^ nò m’ o ccuntare; 
Bóllo è Dio y ma nò pè me. 

- t 2 E tu 
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È tu comma , peccatore ^ \j 
P Può fta ffio v e pò lo’Nfieraa 
Senza Dio’n fcrtìpetiérnof^ 

; Cdmme co r nn e può ay è ^)re 
, ci 'De ftrellare* frate: mi o, 

. Gobi dèmmuoBÌQr tu : 
j- Io non fongo cchiù. : d# Dio, 
' Cchiù cTo mio qonrjj^iesùi 
Ahje, none effe , feioego cMtftetK) a 
Sciuq^^-tivffufle-à filarmi *4 ja, 
Cjurr a rio Piede» j de fta[ JSigjg , 
Fattp Uìmo palio i ; 

Ca non pò loilCJ^^fqjo 
Fa lo m manco, i t’ abbracciò, 

: E' de. di: fo 1^' tujo , 
Figlio mio y reccome cchà • 
SV Dio micr s io «chiù da Tene* 
No mm.e pózzo vedè arraffo , 
Munno/Nfiernov tutto laffo, 
Sulo:Tu fi o, verp Bene; \ 

* : Mrne t abbracqioje addolurato 
Voglio chiagne, efealpe dì; 
Dio mio , a T$ abbracciato 
Voglio vive/e:, e jmorì^ 

* -'A 


• / 


**1 • 
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A S. Gennaro 


v.C 


Vescovo y e martire 


L O Patrè iìè laudatolo. 

C’o Figlio, eoScpiretoSsaft- 
to, ‘ . 

Ch* a San Gennaro tanto 
Unore ha dato . 

Semp’accofsì cantato o;. ’ 

Pozz’ effe , S. Gennaro, 

Sso nomme tujo caro,- 
E benerato. 

Lo Padre :(e cet, storne fipra y 4 p* 
p° ogni flrofetta . ) 

Pq Dio vedè onorato , 

Voliftè ó Sango; dare; 

E Dìo ^ t’ imorare, 

L’ha confarvato* 
f Ncorrutto, e ’mmaculato . I 
Sto Sàngo è atèrnamente, 
Ca’ncbrrutto , e f nnoceate J 
Sì fempe j . .. 1 

‘Li Pè. 


i 
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Go tutto ca è ’ntoftato 

Sto Saflgo, ’n^ facciala Teda 
Se fcbolle, anzicchè refta 
. Tutto . fcquagljato • 

No fciore mo tagliato,. 

Na rofii frefca pare*, r q 
. .Pè farete addoi&tt^ ; 

A o Bene amato- s 
Cheft'.è .pecchè sVJtetq-. : ; > 
No forammo de vertù; 

Ca tutto pe Giesu , 

Te & Squagliato*. 
Addotto*, $r s afqeiptata , 
Gomnt^ Angelo de pio 
Tu fufte y Santo mio T . 

E aWetterato^ 


' *s 


Haje fen^e predicato* , 

E mo- co o Sango pare * ' 

' Ch’ a Tette i predecara'-. ■>; 

Non ha laflato . •; 

Terrò a lo Vefcoyet® % ; 

Tu, San Gennaro mio « 

Da o puopolo , e da Dio... ... 

Fufte chiaramato» <>■ 

■ O 

' \ ■“ 



Spiritali* &4?V 

0 lluce haje cótìfarvaìo * 
D’a Fede nfi a la morte,. 
Ne a biente li còhiù forte 

S’è maje (lutato.. 1 - 
JLa ’nfierno fcatènata 

Scìuffciaje quanto potette, 
Ma viva cchiù ò bedette** 
E, echi ìi alluminato. 

Te fece* ef& attaccato» 

Cò fune e cò catene,*, , 

E pa cò* mille pene 
Marterezzato* 

Air urtema ftraqqUatO , 

Te fece connannarer 
A o (Fuoco y pe te fare* 

Morì abbr «ciato.. 
p* Dio- però larvato* 

Ssa Cuorpo,, e Sango> fuje ,, 

.. Yolemio, che da nuje 
Fofs’ unorato . 

Ferrò ali’ Anfetriata 
, Euriì te defentiette J. 

1 Ferrò non te facette 

Effe febramato. . 

- . L 4. SI 


248 Canxoncine 
Sì fufte decollato, »; ry 

Da tanno ansi a cheli* ora ; 

Si bivo, £ campe ancora,- 
Non sì fcpirato. * 

Sso Sango tujo Squagliato - 
Le cqqfe i Dio nce-dice;** 

Ancora benedice 

* * " •* • . , / 

Chi t’ha creato. 

Ogn’uno fta preato 
Vedenno, ca o Signore 
.De gloria, e- d’ un ore 
T’ha Scoronato . . 

Ma Tu d’ ogne peccato 
Defiennece, e da guaje^ 

Co nuje Tu-ià, che majò 
Stia Dio sdegnato. 



ÀNSIE AMOROSE DI S.FrANCE-, 

sgo di Paola* verso Gesù'. 

In lingua Cdabrefe . 

S Tannu arrafu da Tìa , Gesut 
miu Beni> * 


in 


^Spirituali', 

Eu mi cunfumu cù peilferi 
vani; r > 1 * I 

- Si* magna , 6 vivu ; è toffecu , e 
beleni , 

- j ; r P^nfdènli 5 éa da Voi ne su 
luntani . 

£ ./•■* V , . * 

quanta voti ’n penferu me 
veni, 

* • Me fcipparria flu cori cimi- 
? ~ n mi “cani . r 
Cummi nu difperàtu gridarria; 
Pi lacrimari , fTuocchi fprim- 

.7 y JL 

marcia. ' 

Una'fula fperanzà mi manteni; 
. -Caritwnarifiaialli miemapu 
Sù moviti a pietà vdi tanti penij 
- < Tdrna pretti*, Gesùi riu °hi- 
ri chiaai. ; . '< 

Iii lacrimi nu i bi cTi Maddalen/, 
Li frizzi ’ri per fu d’-^Sitailiani? 
O torna prcftu , e-donam-i lu rifu • 
■ O fammiti abbracciari ’n Pa- 
ladifu.-. , — 




1 s 


u Lo 


\ , ,1 


ftfev 
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*r : } ‘ < : .. ■;;!»» j j* i '. *vì 

Lo stesso Santo, ; verso cr 
1 •« Maria -Santissima.; , 

* ^ *v ♦ t 

’< '• ■ 

M Ariana nammE .mjtte beddiii 
: affai,.; 

■Celli ù bied^a - affai sìt X u r 
dulci miu focuv 
Appena cu tti viddi,e ti- guardai,, 

Paci nua ebbi-ccipù,. ne . tru- 
• 'vai locu,. . : ; 

. Penfannu r cada.mialuutana fìaiy 
Spiticchiu (i), v e «ù. ndi mo- 
rii a poeti, a pocu. 

' . Ogni biddizza. ni è. toffecu, ex 

♦ : V ii • .* 1 

! ' Tu «ìp si (zuecaratriipa ,, e 

duci meltU ;^,: ]• 

Ma T u ti ndi la ridi, ftjpirahY mai? 
Tu.^godì ca pV;Tia abbrufeiu,. 
e cocu. ^ , • jt 

* . ' ; u e 




(i) Spiticchiare nello idioma- calabrc- 
fignifica y languire,; 



• » * j ^ 

Spirituali». 25 *\ 

1E pi bidiri fi eu t’ amu- affai £. 

Sfu. cori mi travagghi int’ a. 
la focu .. - } 

M ti. si ti vogghiu. beni Tu lu fai;; 

Quanta patu. pi Tia 'M- è; 
fpaflu r e ghiocu .. 

Ea cu, tti. vidu.’n, Celvt almenu,, 
e pòi! 

PI Tia. fpitticchiu ,/ardu 5 t: 
z& echi. boi.. 


Eo stesso Santo verso> 
Gesù,, e. Maria;., 


t Jfi'nu. a chi r tii movi'n pettu 5) 
; Curazzalu-, e teni affettu ,, 
Sulu,; fulu. u. Dia Quatraru (i), 
E la Mamma eu vogghiu. amà». 
Iè} 5 , ftui pettui fulfii turri ,, 

E fta cori lu. cannuni ; 

Eii d’ amuri nu ’nbummunt 
Ogni feiatu. vurria. di.. 

IL. 6 . Pi 


40, Quatraru vuoi dir. Fanciullo;.. 




■X 
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2 5 a Canzoncine Spirituali ', 

Pi nfi a quandu u cannaruozztr 
Da ftu cori tira feiatu; 

Cu Maria Gesù fia amatu, 
Eu cantannu vogghiù dì; 
Iè, ftu- feiatu fufti lampa 
FuflTi tuonu lu cantari: 

" * s M 

E.u cantannu vorria iari 

. . . . . *■•*? j . 

Tutt’ u munnu ’ncinirl. 


Quannu poi tutti d’ a, muri , 
Cunfumati vidarria, 

’N cucchia ’n Cdu, diciarria. 
Via fticchiam unirli la , su*' 
Su cu naia, Àngiuli, a Saliti, 
Diti amanniu.tutti quanti, 

Cu nu duci Cantarizzu: - 
T’ amu , t a*. Maria , e Gesì% 



I L FIN E, . 



Viva per sempre in ogni 

CUORE CON 

G ES Ù' MARIA * 


* AN- 


* * # f l 

Sarebbe (lato fuor del noftro propoli to il 
far annotazioni , per cui avremmo for- 
mato non più un manual Canzoniere 
per lo Popolo , ma un erudito volu- 
tile pe’ Dotti ; pur tuttavia non abbiam 
V potuto far a meno' d’ illuftrare' alcuni 
-[luoghi , che avrebbon potuto appò i 
femplici incontrar qualche difficoltà,^ 
Quindi 

i. Per la pagina $z. flrofe i. 

• » / 

’ * ' * ' • * * , ^ : ; ’ * » 

‘ (A) La S. Chiefa * $oIIa efpreffione 

dello Spofo Divino, (i) chiama Maria, 
terribile \ -conte un campo armato ben in or -, 
dine . Non fi dee però intendere , ch’ella 
inoltra dolciffima , ed àmabiliffima Ma- 
dre fia altrimenti terribile , che a noftri 
nemici, i quali da effa gran Regina , e 
potente non che {paventati , ma abbatta 
ti, e {confitti ne reftano. „ MARIA ^ 

» difife Innocenzo III. (2) \pfa efl . . . 

», terribilis ut -cajlrorum acies ordinata .. . 

„ Quia militia eft vita hominis fupet 
„ terram , quicumque fentit impugna- 
„ tionem ab holiibus , vel a mundo , 

„ vel a carne, vel a daemone , refpici- 
„ at caftrorum aciem ordinatam, depre- 


* 




( 1 ) Cant.óy. 
• (2) Scr* de 



T- 


r* 

M 

» 


cnor MARIAMT, Ut ipfà MtFflium. 
mittat auxilium. de. Sanilo , oc. de. Sion; 




„ tueatur ». 

•e » 

'Bastia 72 » flnfe 3 * 

Poicchè. quella paiola Umiltà, 
può lignificar e la battezza , T abbiezior 
ne, la viltà ; e ancora la. virtù; , per la; 
quale ciafeuno. al rifletto della fua condi- 
zione lodevolmente s’ abballa,, $’ avvililce», 
s’ annienta non. intefe. affatto 1 umilimi 
ma Signora, efaltare la. fua virtn:dellu- 
miltà allorché, dille:. Quia ™fP exi *} Do ‘ 
minus ), bwnilitatem vincili ae fuae^Cf ce 
(0 ma. volle dichiarare ll amile fentimen- 
to , che di fe ave*, come di viliroma * 
ed indegna d’ ogni grazia (»),.« che là' 
dìo.» fi degnò» vòlgere i fuoi benencentit*- 
fimi Occhi su. la-fua viltà', c battezza ^ 
Quindi abbiam tolta- l’ambiguità; delia va* 
ce , ed efpr etto. meglio l’ umile . ,nter ?^ 
di eflk grani Signora , con dire piuttoltò, 
viltà y che fMMfci.v. Cosi» parimente 1 in- 
tefe il gloriato S. Francefco di* Saie* (5)» 
mentre parlando-delf Umiltà, ditte : Nel 

latino abbicatone, vuol dtre umiltà-, ed 
umiltà vuol dire abiezione ficebè: 
quando. Noftra. Signora, nel fu ^ r0 ' 


» 

>» 


)>• 


». 


Xo tuc. i. 48.. ' ' 

£ 2 ) S. Bun. de vita Cbviftt: 

0) Div. P. 3..C4 6.. 




* 55 : 

Cantico,*] ipe t\ PftMMoflro Signore 
„ ha veduto V umiltà delta fua ferva 
„ tutto le gen^ra^ionimi cbittmerannoéea- 
^ ^ .Tuoi iirc , che Noftro Signo- 
„ re ha^ardàta f #, buon cuore alla (uà 

%ibitfèi?a, per cu- 
„ jnuUlla **»«*» lavoriy, -, ... 

Qoindi patron do a tra tra r, piu aiffufa* 
mence quefta materia , andò pari meati, 
fpiegando la, differenza-, che vi patta tr% 
('Umiltà come virtù.,, c come abiezione. 

f r, v ■ j ]Pagìna l Z2l, firofe i. 

.£ t • ; ' • X . •*• V - » 5 ; 

. (Ci Cioè atterrifcilo , e co’mortifi r 
cazioni 4 e calighi, amorofi fa sì , che ne 
retti ife cuore moralmente impofiìbilìtata 
a foggire, e. con felice neceflìtà coftretto 
a perseverar nel tuo fanto Amore. Pria 
che [off*, o Signore, daJTe umiliato, ( dice- 
va il $. Profeta Davide), io, già peccai (i) 
Buon per mecche pone (li mano, a' cafligbi , 
acciò così, impari a non piu. mancarti di 
fede in avvenire (2) . Quindi lo fupplica- 
va. dicendo.:: Col tuo , janto timore , mia 
Dio flagella fémpr* più le mie carni, giac' 
dtè ifr allora y che fui da Te umiliato , ho 
[empre temuto ^offenderti (3) è 


(1) Pf . 1 18. 67. , 

(2) i ' bid . 71. 

(3) ìbid . 120. 
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Pagìn* 122 , flrofs 

• • . * “ ' . M » ■• 7 v' 

’ (D) Potrebbon quelle fembraf uòh piif, i 
che (empiici vernacole efpreflìoni di te* 
nerezze , quindi abbiam creduto fomen- 
tar la divozione in colorò che le cante- 
ranno , dimoftrando non effer elleno al- 
trimenti , che frali della S. Scrittura , e 
de’ Padri polle ai tornò del napoletano 
dialetto . • • • ? 

Tra le altre tenere efpreflfioni alle S. 
Scritture conformi , Mele . vien chiama- 
to if noftro dolcifntno Redentore dai 
Mellifluo Dottor S. Bernardo ; (i) e S* 
Tommafo l’Angelico su le parole de- Pro- 
verbi (a)’, Contede fili mi mel \ quia b(A , 
ftum eft, dice : Mei efl Corpus Chrtfti , dui* 
tt fìgnificat , hoc bonum efl . (5-) 

L’ abbiam in fecondo luogo chiama- 
to Confetto , il <^uale è una mandorla 
(detta nel noftrò idioma ofmmennolà) 
coverta di zucchero,. poiché nella mandor* 
la, che fece Iddio germogliar daWa yerg$ 1 
di Aronne , (4) fu in figura il Oivìn Fi- 
glio, che nafcer dovea dal Sen della Ver* 
gène, ravvifato da’ Santi Padri , ed Efpofi* 
torie ,* come da S.Geronimo (5) , S.Gfego- 
> . , • • '• ■ tÌO’ 


(0 In Cant. 5. 15^ 

•f2) Prov. 24. 

(3) Opufc. 58. c, r. • 

-( 4 ) Nufn. iy. 8 . 

( 5 1 In IL 11 . 

* ✓ 

• ‘ -• Digitized by Googh 
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rio (i)j S. Éfremo (2), S. drillo Gc- 
rofoìimitano (3), 5 . Bernardo (4), S.T- 
delfonfo (5), da Ruperto Abate, Cornelio 
a Làpide, e Niccolò di Lira (6), il quale 
commentando quefto avvenimento delia 
S.Scrittura dice: Per virgam Jlaron^quat 
germinavi ficca , figurata fuit Virgo Maria 
de qua fcribitur Éfaiae 1 1 . Egredietur Vir- 
ga de radice Jsffe , & fios de radice ejur 
afcendet , per quem florcm Cbriflus intei • 
ligitur fecundum DoBores Hebraicos & La* 
tmos . Nè fenza avvifo Tabbiam confetto 
chiamato piutttofto, che mandorla , poic* 
che (ebbene egli il Verbo Eterno fia fta* 
to Tempre dolce (7), e foave (8) , e per*’ 
ciò figurato nella mandorla , pur tutta* 
via negli elementi di quefto mondo erà 
la Tua dolcezza còme coverta dal rigor 
della fua giuftizia , nel modo , che la 
inandorla dalla fua dura , e difguftofa cor- 
teccia ; ond’era ancor chiamato Dio gran* 
de (9) ,* terribile (io) , Dio degli eterei- 
' “ ; ‘ ' •' ti . 


•> 


/ - 


; 


. (x) 

(2) T. 3. Jer.de Land . B. V* 

( 3 ) Catecb.m , 

(4) Super Miffus efl, 

( 5 ) Serra. 6. 

(é) In di fio capi 

(7) PJ, 24.8. ' v .V' 

(8) Pfi 99. 5. . 

(9) P/. 94. 3. 

(10) JExwft i$. iu 


iy , 
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ti (ij, Dio delle vendette (2)' » 

Ma allorché venne- la pienezza del tem- 
po , veftitofr d? umana carne nel Sen di 
Maria , apparve anche al di fuori la be- 
nignità fua , e h fua dolcezza per cui 
fi rendette foaviffimove tutto defiderabile;; 
0) cioè-, dice il Lirano (4) , tutto defi- 
derabile e in quanto Dio , e in quanto 
Uomo ^ Io che- par che volle efpri mere- 
TApoftolo allorché dufe : Benignità s, & 
bumantias apparuit Salvatori* noflri Del 
(5) , e S. Gregorio „ Venir ad nos. natura* 
divina' b untumi ate' calceata (6>.. 

Finalmente folochè. fappiad il Zùc- 
chero, che volgarmente a panetto* fi apv 
pelFa r non altro efler * che del zucchero* 
li fiore candicfiflFmoy e fceveratoda ogni 
impurità , e confeguentemente il piti gra- 
to, e dolce ,, che vi fia ,. chiaramente & 
feorge 1* analogia» eh* egli, ha col noftro 
dolciffiroo Gestr-,~e quanto con ragione 1 * 
fcbbiam cosL chiamato per eflèr egli 
non pur dolce (7) * foave (8) puro (9),, 

•* • - can- s 


(1) Zàccb, 8. z» 

(2) Pf. 93. r. , 

(3) Cant. ' J. t6. 

(4) In dino capi 
(57 M Tit. 3. 4, 

( 6 ) ; *Apud Gaupbridum Cijl'etcit Mq+ 
ftaebum „ 

(7) i. Petr, z, 3Ì. 

(8> Sap, 15, 1. (9) prov, 15,16. 

- # . ^ 
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candido (i), ma dolciflìmo (2), foavifli- 
mo (3), fcevero affatto d’ ogni qualfifia 
macchia (4), bellifiìmo ($), anzi loftef- 
fo Candore (6), eia Dolcezza ifiefla per 
elfenza (7), in cui il’ Divin P&dlre diflfe, 
aver 'trovato Tinfinitafuo compiacimen- 
to (8). É v un Figlio Dior Sfiorili pur il 
Creato dr quando ha di bello-, grato, di- 
lettevole, rtoirfi' ghignerà mai a formar- 
ne anche imperfettamente una fua inda- 
gine r già non dirò mai in quanto a Dio, 
ma tìeppur per la parte della fua San- 
tiffima Umanità. Che perciò? Forfè non 
fi. dirà bene? Potrà temerfi di malamen- 
te parlarne ? Non ne han Cosi parlato f 
per adattarli al’ noftro corto intendimen- 
to * le Sante Scrittore* e i Santi Padri? 

» t « . * • 

Pagina 224. Jìrofe u 


Delia Canone ina a G* sic Sacramentato # 
y . .* -* -r • • ■ , 

(E) NeP cantali quella canzoncina 
s r avverta a rapidamente 'profferir quelle 

due 


frj Cani, 5. io. 

( 2 ) sAug. Man . c, IO, 22, 1* 

(3) Cant. 5. 6+ 

(4) Sap.j. 25. 

(5) Prov. 15. 16» 

(6) Sap.j, z6+ 

(7) Optatus Milcvitawis in Sap . 16, 2 i\ 

Match* 17. $• 

- 
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due parole vola , vola , qliafi non faf- 
• fero che due fiUabe : mentre potendoli Te 
due L , come lettere fcorrevoH con fon> 
ma facilità ( febben fuor di regola, per 
effer confonanti J eliderli colla /eguenre 
vocale , con tal rapidità di pronunzia 
vien meglio efprefla Tazion del volare* 

a! che è follecitato il cuore. 

» 

Pagina 228. (Irofe ; 

(F) Fefla , fefta : Voce è quella di 
giubilo t colla quale (ì traftullano i fan* 
ciulltni , allorché bruciali (loppa > o altra 
feggier materia, che con aggradevol vam 
pa rodo fi confama ; alludendoli forfè a 
fuochi artificiali , di cui , in occafioni di 

fede, fi fa grato fpettacoio . - 

* « 
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L nome' àel Sugtìdr ’fi ìodi in- 


torno. 

•*« 

Altra . 


,«***•*' 

33 giorno, la notte. ’ 0:C(l " 

’lt A RI eSaN Z ON C ÌN E ^ 

re, ed a Maria Ss. ^ 

Per lo Cuor di Cesi. 

Amato ua da tutti.’ , 3 
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jft/a M doìwe^ y^ v. $D <gj ? v 

Offefi Te^tfmqUDio* > i:' i$ 


Apparse bìd fila ISS&ftnunìcne* 

Chi vuol fapere quai iia 1’ amo- 

# . WAW.ttO\ 
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Lo Spofo * ’ * W *;V : . 32. 

Tr r 4W * a ti ,orrpm II 

. r 4lt*fi> wllf^on/umii wjelfa 

. • i> 1 k ^ » - •>. < ì X u ht^r \. ? #« #4 ■ 

lacre Ipecte. , 

^•v '.u. . jR-T^. ~ A U 3 f Hà 

Già vuoi partire. 34 

* cbiuderft • ft SS . Sacramenti) . 

> #/ e* il* I -ii *7 tl* 0 * - .'/ • 

• C uff odi a* 


Già (Lrinferra. 




Mi 


*S 


b *£^ lc . 


4 . 


^ > x6% 

t Nel partire # avanti -il SS.. Sa* 
cr amento . 

Cfcsù mio Bene. . •. v . 27 


Anima invi fata dal SS» Sacrò* 
mento* . ^ 


Sento la voce; 


2 


• \ 

* -j # 


^ Nella partenza di Gesù Sacra» 
meritato in occajìottf di qualche 
c .^iproceffione* * v -T 7 " HT 
<jiàvnoi2partìre. : ' , 29 


i. . 


jl SS. Sacramento eccejfo del Di • 
f , nano Smorti iqt; ver/o gli Uo <■> 


;i'.rmni..: w j 


J 1 1 ■ v * 


3 


43ran cofa un Pio farfi uomo. 2 g 


**v • ** **• * * 

■ “w K» n ' ktau « ì . 


»v 


/■' Vì '■:-v\uyy. •* \ 


Per la vtfita al SS» Sacramento* 


3kcGmta..Xe A’ avanti . 


3:3 


« » 

» . #« 


Parafisi ] *• della Salutazione An > 
gelica • 

M 


Dio .Spalai ’ó; Màfia. 
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Nota degli errori più importami , che 
fono dalla ftampa fcappati , e delie 
di lor correzioni. Il primo nu- 
mero addita la pagina , il 
fecondo dinota il verfp 
della medefima . 
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ERRORI CORREZIONI. 
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28. 17. vi manca T*ha pure offefo x 

e cet. come / opra 
64. 2i. Cuore mi<* cuor mio 

95. 18. sbandente fplendente 

13 1. 1. dolpe e dolore , 

131. 2. Signo re Signore * 

13 1. 3. belG or bel Cor? 

131. 6 . er ror error 

146. 20.. Limbo Limbo 

108. 2. a Montana allontana 

180. 2. Angelico pri- Angelico Giovi- 
ma Giovinetto . -netto * 

180. 22,- In alcune 
* copte ftarà: Piace- f 

ri fovrani , ma 
dee dir : Piacer fovrani 

198. 2. m* allucchefo irT allocchefco 

250. 20. Calabre- Calabrefe 

257. 28. In disloca p. In di&ò cap. 17, 

Num. v. 8. 

259. ad. Prov. 15.1& Pro v. 15. 2$, 
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Eccpl!entifs.. t e Reverendi fs. Stg. 

M Attia del Piano fuppiic,andoefpo« 

“ ne a 'VVEcc.. Reverendifs.., come 
defiderà’ di dar alla luce un Operetta in- 
titolata: // Frena della Lingua , ovvero 
Laudi Spirituali y compone nell r Idioma 
Tofcano r e Napoletano. • pe£ Io qual ef- 
fetto amulilfinaamente fupplica,, V s Ecc* 
Rev'etendifJ. % como^tterne fa fevifione 
a chi -meglio Ili mera, e l’avrà, e cet. ut. 
..peu * :&r \*\ * <A :, r •: * 

R ev K Dow. D. Alexander Cab. Ka'e :• 
phnti S . Tb . Prof, revide at . , 0 1 in [cripti! 
refeyat. Die 15. funài 1779. ‘ ' ’ ! ’ 

J.J.E P.TftOJ A N.'VI&.GfENe 
" Jofeph. Rofli Òan.‘ Dep. ; 
Excellentifs.\ & Reverendifs. Praejuly ' 1 

L rbrum , cui fitulus Freno della Lin * 
gua , ovvero Laudi Spirituali , nem- 
pe Sacra, Cantica vernacula lingua' Itali- 
ca , Neapolitanaque- dialetto co nf cripta: 
a probo., & pienc 7 fiìmo juvené D r Mat- 
thia del Piano, bonis. lìtterii ìnautrito 
fegi v nihilque in eis quod bonis mori- 
buy, & fapélis, Eccléfiae dogmatis ad- 
verfetur , inveni ; quaproptec., fi ita Ti- 
fi i , Prapful Excellentifs. ,.videbitur , edi 
poffe cenfeo .. 

Datum e Mufeolo: meo xil. ICal. Aug.; 
cpioccLXxvii’iI.. .... 

,v ' * ; t^ddi ffiffìrrtus * ; " 

-Alexadd.er Kalephatus S. Primat. Eccl.. 
Bar. Canon. Regiufqye Theol. 
Dogai. Magilter. 

At*. 
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+ ■ % ** / / 

Attenta relation è Domìni Revijorir r 

imprimatur * Dìe 18.. Aug. 1779. 

J.J.EP.TROjAN.ViC.GEN. 

Jofeph Rolli Can. Dep. . 
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:.S. R. M. - r 

Signore . C> • 

M Accia del Piano fupplicando efpo- 
ne umilmente, come defidera dar 
alla luce uà’ operetta. intitolata : II Fre- 
no dilla lingua , ovvero Laudi Spiritual i t 
compofle nell' Idiona, T afcam , e Napole- 
tana .. Supplica per ran$o V. M. com- 
metterne la retrilione a chi meglio l’ ag- 
gradirà acciò. &c. 

Adm. Rev, U. J . D. D. Carmina! Fi- 
miatuts. in bac Regia Studiorum Driver- 
fi tate Ptofa([or , revi dea t autograpbum 
enunciati Òpe/is y cuk fe futi [erti? ai ad ’ 
finem, revidendi ante publicationem , num 
exetnpdaria imprimcnda concordent ad for - 
mam Regalium Ordinttm , O* in (cripti 5 
referat ^ Datum Nìap* die 22; menfii J it- 
ivi l 7 Z 9 -. . '• 

Matth. Arch. Carth. C* 

’ ->« 

S. R. M. 

H O- l'etto ordine della M. V. l’opu- 
fcolo intitolato : Il Freno della lin- 
gua . Nulla in elfo bo rinvenuto , che: 
a’ Sovrani dritti , 0’ alla purità de 1 coftur* 


- . ' % 

mi fì controponga ; anzi*lodevol impre- 
fa fi ha addogato il pio autore in pro- 
muovere appo il popolo volgare la fpiri-' 
tual Salmodia, come coftumavano i ve- ' 
tufti Criftiani , e coq quefto mezzo de- 
ttar in etto i doveri della criftiana refi- 
gione . Può intanto la voftra Reai po- 
reftà degnarfi permetterne l’ impreffione. 
JNap. 26. Luglio 177 & 

* Di V. M. 


Umilifs. V affai lo 
• Carmine Fimiani . 

Die 31 .menfis ofugufii 1779 . Neap. 
Vijo Ref cripto [uae R. M. fub dìe zi. 
currentis menfis , & anni } ac relatione 
Rev. U.J . D.D.Carmini Fimiani de corn- 
ivi filone Rev. Regii Cappellani Major is 
ordine prafatae Regai is Majeflatis . 

Regalis Camera S. Clarae provi d et , 
decernit atque mandat , quod imprima- 
tur cum infetta forma praefentis (upplicis 
libelli , ac approbatione ditti Rev . Revi- 
foris y Verum non publicetur nifi per ipfum 
Reviforem fatta iterum • revifione affir - 
tnetur quod concordai fervata forma Re - 
galium ordinum y ac etiam in pubi icat ione 
jei vetur Regia Pragmatica. Hoc fuum &c. 
PATRITIUS. AVENA. 

Vidie FISCUS REG.COR. 


111. Marchio Citus Praefes S. R. C. 0* 
uteri 111. odularum Praefetti tempore [ub^ 
Jcriptionis impediti . 

"(XAthanafius. 
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